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ELENCO DELLE DITTE CONSIGLIATE Al CLIENTI
ASTI
MICRON TV, Corso Industria 67, 

Tel. 2757. Materiale e scatole di 
montaggio TV.

Sconto 10 % agli abbonati.
BERGAMO
V.l.F.R.A.L. (Viale Albini, 7) - Co

struzione e riparazione motori 
elettrici, trasformatori, avvolgi
menti.

Sconto del 10% agli abbonati, del 
5% al lettori, facilitazioni di 
pagamento.

SOCIETÀ’ « ZAX » (Via Broseta 45) 
Motorini elettrici per modelli
smo e giocattoli.

Sconto del 5% ad abbonati.
BOLZANO
CLINICA DELLA RADIO (Via Goe

the, 25).
Sconto agli abbonati del 20-40% 

sui materiali di provenienza bel
lica; del 10-20% sugli altri.

CANNOBIO (Lago Maggiore)
FOTO ALPINA di M. Chiodoni
Sconto del 10% agli abbonati su 

apparecchi e materiale foto-cine- 
matografico, anche su ordinazio
ni per posta.

COLLODI (Pistoia)
F.A.L.I.E.R.O. - Forniture: Alto

parlanti, Lamierini, Impianti E- 
lettronici, Radioaccessori, Ozo
nizzatori.

Sconto del 20 % agli abbonati. 
Chiedeteci listino unendo fran
cobollo.

FIRENZE
C.I.R.T. (Via 27 Aprile n. 18) . 

Esclusiva Fivre - Bauknecht - 
Majestic - Irradio - G.B.C. . ecc. 
Materiale radio e televisivo.

Sconti specialissimi.
LIVORNO
DURANTI CARLO - Laboratorio au

torizzato - Via Magenta 67 - 
Tutto il materiale Elettrico-Ra
dio-Lampade proiezione-Fotocel- 
lule-Film-Ricambi-Proiettori 16 
mm. Bell Howell, Ampro, ecc. 
Originali USA.

Sconto vario dal 25 al 50°/.
TORINO
ING. ALINARI - Torino _ Via 

Giusti 4 _ Microscopi _ telesco
pi - cannocchiali. Interpellateci.

MILANO
F.A.R.E.F. RADIO (Via Volta, 9) 
Sconto speciale agli arrangisti.
DITTA FOCHI - Corso Buenos Ai

res 64 - Modellismo in genere 
- scatole montaggio - disegni - 
motorini - accessori - ripara
zioni.

COMO
DIAPASON RADIO (Via Pantera 1) 

_ Tutto per la radio e la T.V.
Sconti ai lettori ed abbonati. 
Sulle valvole il 40% di sconto.
REGGIO CALABRIA
RADIO GRAZIOSO, Attrezzatissimo 

laboratorio radioelettrico - Co
struzione, riparazione, vendita 
apparecchi e materiale radio.

Sconto del 10% agli abbonati.

RIMINI
PRECISION ELECTRONIC ENG., 

ag. it. Via Bertani, 5. Tutto il 
materiale Radio ed Elettronico - 
tubi a raggi infrarossi ed ultra
violetti.

Sconti agli abbonati: 5-7-10%.

ROMA
PENSIONE « URBANIA » (Via G. 

Amendola 46, int. 13-14).
Agli abbonati sconto del 10% sul 

conto camera e del 20% su pen
sione completa.

CASA MUSICALE E RADIO IN- 
VICTA (Via del Corso, 78).

Sconti vari agli abbonati.
CASA ELETTRICA di Cesare Gozzi 

(Via Cola di Rienzo, 167, 169, 171), 
Sconti vari agli abbonati.
TUTTO PER IL MODELLISMO 

V. S. Giovanni in Laterano 266 - 
Modelli volanti e navali - Mo
dellismo ferroviario - Motorini a 
scoppio - Giocattoli scientifici _ 
Materiale per qualsiasi realizza
zione modellistica.

Sconto 10% agli abbonati.

VITERBO
NOVIMODEL (Via Saffi 3) AS

SORTIMENTO MOTORI, SCATO
LE MONTAGGIO, TUTTO PER 
IL MODELLISMO.

Condizioni e sconti speciali agli 
abbonati.

TUTTA HA RADIO
VOLUME DI 100 PAGINE ILLUSTRATISSIME CON UNA SERIE 
DI PROGETTI E COGNIZIONI UTILI PER LA RADIO

Che comprende:

CONSIGLI - IDEE PER RADIODILETTANTI - CALCOLI - TABELLA 
SIMBOLI - nonché facili realizzazioni: PORTATILI - RADIO 
PER AUTO - SIGNAL TRACER - FREQUENZIMETRO - RICE
VENTI SUPERETERODINE ed altri strumenti di misura.

Chiedetelo all'Editore Rodolfo Capriotti - P.zza Prati degli Strozzi, 35 
ROMA, inviando importo anticipato di L. 250. Franco di porto.
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leMorp,
Quello che rappresenta l’argomen

to della presente lettera, è la no
stra intenzione di annunciarti una 
innovazione in corso di messa in 
atto, nei riguardi della nostra pub
blicazione trimestrale « FARE », in
novazione che speriamo incontri il 
tuo consenso.

Naturalmente, quello che tentia
mo, è un vero e proprio esperimen
to, e come tale apertissimo alle tue 
critiche ed alle tue osservazioni, 
che desidereremo anzi, fossero nu
merose e bene ragionate.

In poche parole, la modifica che 
dal numero di imminente pubbli
cazione, « Fare », presenterà, sarà 
quella di orientarsi verso una rivi
sta ad « argomento », ed infatti in 
essa, la maggior percentuale dello 
spazio disponibile, sarà dedicata, 
ora a questo ed ora ad altro ar
gomento, tra quelli che sappiamo 
che possono interessarti.

Ad esempio, il numero in corso 
di stampa, avrà, un buon cinquan
ta per cento, delle pagine dedicate 
ad un argomento tra i più richie
sti: l’elettronica, che verrà tratta
ta sia nella sua forma pura che in 
quella applicata ad altre tecniche: 
da un lato, ad esempio, ti offrire
mo molti progetti di apparecchi ri
ceventi e di altro genere, a transi
stor, dall’altro, tratteremo invece 
interessantissime applicazioni di es
sa, in un campo che pure incontra 
un consenso sempre crescente, os
sia, quello del radiocomando, con i 
meccanismi annessi.

Qualcuna delle edizioni che se
guiranno, di « Fare », vedrà, inve
ce, molto del suo spazio, alle mate
rie plastiche, argomento che verrà 
affrontato in maniera esauriente, a 
partire dalla chimica di queste in
teressantissime sostanze, sino a 
giungere alle lavorazioni, di esse, 
che si prestino ad una attuazione 
di piccolo laboratorio, in una scala 
solamente artigiana, se non addi
rittura casalinga.

Speriamo che questa nostra ini
ziativa, incontri il tuo favore e già 
da ora, Ti chiediamo le tue osser
vazioni, e la segnalazione di argo
menti che ti piacerebbe vedere trat
tati, in primo piano, sui numeri 
successivi della nostra pubblicazio
ne consorella.

LA DIREZIONE

MI?
Progetto di M. MORETTI - Cortona (Arezzo)

Il progetto che mi accingo ad esporre, è quello di un apparecchietto ad una sola valvola, che, abbinato a qualsiasi a»pparecchio radio, in funzione di amplificatore di B. F. dalla presa fono in poi, oppure ad un qualsiasi buon amplificatore, consente di ricevere in adegua
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to volume di altoparlante, le vicine emittenti di modulazione di frequenza.Ciò costituisce il punto di arrivo di una serie di studi che ho condotti, allo scopo di avere un complesso che oltre alla semplicità, vantasse anche la stabilità di funzionamento, la >po-
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tenza e la fedeltà di riproduzione. Il circuito è superreattivo con sistema Hartley, e da prove effettuate, mi hanno permesso i constatare come il suo funzionamento, a differenza di quelli tradizionali a superrea- zione, non è affatto critico, ed in q uesto si differ-enzia favcre- volmente dal famoso Colpitts, in cui, tra l'altro, viene risentito l'effetto di terra, presentato dalla mano che venga avvicinata allo (apparecchio per eseguire su di esso qualcuna delle mane vre necessarie .per il suo impiego. Altro vantaggio che ho constatato, nel mio circuito, è quello della intercambiabilità, in esso, di diverse valvole a bas_ sa capacità interne, (di quelle cioè, usate per TV e per modulazione di frequenza), senza che avessi a lamentare qualche apprezzabile differenza nelle prestazioni. Tale apparecchio, infi_ ne, se bene costruito, funziona egregiamente ;anche con variazioni dePa tensione anodica, secondo percentuali, dell'ordine del 20%, senza alterazioni e soprattutto, senza lo spiacevole in_ nesco di oscillazioni che si riscontra in ;altri circuiti, non ap_ pena la tensione di a.limentazio_ ne anodica subisca qualche sbalzo.Per essere più sicuro che la realizzazione delLo, schema possa riuscire anche ai meno esper_ ti tra i lettori che possano esservi interessati, prima di inviare questo progetto alla direzione della Rivista, ho dato lo
ELENCO PARTI SINTONIZZATORE 
F.M. ESCLUSO ALIMENTAZIONE
Cl - 1660 pF a mica
C2 - 100 pF a mica
C3 - Compensatore ad aria con al

berino, da 30 pF
C4 - 160 pF
C5 - 5.600-10.600 pF
CS - 1000 pF
C7 - Elettrolitico da 8 mF, isolato 

a 350 volt
R1 - l Megaohm, carbone % watt 
R2 - 50.006 ohm, a carbone, % watt 
R3 - 300 ohm, l watt, carbone 
R4 - 3000 ohm, carbone % watt 
LI - 5 spire diametro IO mm. fatte 

con filo da 1,5 mm.
L2 - 6 spire, diametro IO mm. fatte 

con filo d'a 1,5 mm.
L3 - 100 spire su cilindretto cera

mico da 5 mm. diametro, filo 
da 6,3 mm. smaltato

L4 - Impedenza di bassa frequenza 
5006 ohm, primario di normale 
trasformatore di uscita 

schema (ad un mio amico, modestamente capace di montaggi in genere, pregandolo di effettuare la realizzazic ne: egli lo ha costruito in un tempo assai breve -e Eapparecchietto, al momento delle prove si è dimostrato perfettamente efficiente come il mio.Le spese da sostenere- sono minime, dato che i componenti sono pochissimi e di essi, (particolarmente le bobine) sono autocostruibili; per il resto, ossia per quello che riguarda la parte di amplificazione a B.F. qualsiasi apparecchio casalingo munito di presa fono", come pure un qualsiasi amplificatore ‘ per giradischi, può essere usato indifferentemente, purché sia munito di valvole con accensione, a 6 volt, oppure che questa ten- skne alterata sia disponibile, ad esempio, per l'accensione delle lampadine della scala. Una osservazione dello schema elettrico permette di notare che la valvola impiegata è un doppio triodo, con catodi separati: molti sono i tipi di valvole usabili, tra quelli impiegati, in genere negli stadi convertitori di apparecchi televisivi od a F. M. (ad esempio, 6BK7, EC081, EOC85, 12AT7), io personalmente ho usato quasi sempre una 6BK7.Il triodo di destra, nello schema, amplifica in A. F. il segnale di tutte le stazkni F. M.;ta- le segnale poi viene inviato al triodo di sinistra, in uno stadio di .amplificazione e rivelazione in superre.azione, da cui deriva un segnale audio sufficientemente intenso per essere in grado di pilotare ■ un complesso di amplificazione a bassa frequenza, quale quello di uscita di un apparecchio commerciale.11 trkdo di destra serve anche come sepa atore, ossia come dic-e il suo stesso nome, per separare lo stadio a superreazio- ne dalla antenna, allo scopo di impedire che .delle oscillazioni indesiderabili, prodotte nel rivelatore stesso, prendano, la vi‘a della _antenna, determinando delle spiacevoli interferenze negli apparecchi FM e TV dei vicini Il separatore, fa sentire inoltre il suo benefico effetto, per rendere più stabile la frequenza caratteristica. del circuito oscil

lante Ll-02, che potrebbe variare, con la variazione della posizione d-ella antenna. In quanto ad antenna, data la sensibilità elevata che l'apparecchio pres-enta, può già essere sufficiente 1,5 metri di filo -ccmune stesi a terra; risultati assai migliori, poi si ottengono realizzando un dipolo ripiegato, con metri 1,5 di piattina di discesa, alla presa di antenna dell'apparecchio, mentre l'altro, alla presa della massa.Il segnale a RF, attraverso il condensatore da .000 pF, arriva alla bobina L2, costituita da 6 spire avvolte in aria ed aventi un diametro da cm. 1, con filo da 1,5 mm., smaltato. Nel suo percorso, il segnale, viene applicato al catodo della prima se_ zione del triodo, risulta amplificato, -ed appare, di ampiezza maggiore sul circuito di placca del triodo stesso. Su tale circuito dalla parte della sorgente di alimentazione della tensiene anodica, si nota una impedenza di alta frequenza, L3, che impedisce che il segnale prenda appunto la via dello stadio alimentatore disperdendosi. La im_ p-edenza La, è formata da 100 spire, di filo da 0,2 mm. smaltato, avvolte alla rinfusa, su di ' un cilindretto di ceramica, della sezione di mm. 5, quale ad esem_ pio, quello di una resistenza fuo_ ri uso, lasciata per liberarla della soprastante vernice e del sottostante strato di grafite resistente.Il segnale prende quindi, nella sua totalità, la via del condensatore da 100 pF, che attraversa e giunge alla seconda spira della bobina LI. Si ha il fenomeno della rivelazione in superrea- zione, cosicché il segnale ad audiofrequenza, presente sulla griglia del triodo in questione, viene ritrovato sulla placca e da quì, dopo av-ere subito un filtraggio del quale parlerò, può essere sottoposto ad una vera amplificazione sino a divenire di ampiezza e di potenza tale da essere in grado di azionare un altoparlante, da parte di un apparecchio esterno.La bobina LI, va eseguita come si vede nello schema e siste_ mata il più vicino che sia possibile, al piedino corrispondente al catodo ed a quello delLa- gri-
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glia (da questo dipende, infatti, in buona parte il rendimento e la stabilità dell'apparecchio), cosicché è raccomandahile effettuare dei collegamenti molto certi. LI, è costituita da ^ spire di filo smaltato, del diametro di mm. 1,5; su supporto di polistirolo, del diametro esterno di IO mm., le fipire debbono essere distanziate 2 mm. una dall'altra. In corrispondenza della prima e della seconda spira, contate a partire dal lato di massa della bobina ste’ssa, si scopre un peco il filo ,con della sottile cartavetro, indi, a tale punti si fa aderire un poco di stagno che servirà, più tardi per favorire la aderenza ed il ‘contatto elettrico, dei ,collegamenti che vi saranno fatti giungere. La bobina in questione 'Presenta, in parallelo, un condensat:re variabile, o compensatore, di una capacità massima compresa tra 30 ed i 50 picofarad, preferibilmente del tipo in aria, or almeno in ceramica" tale condensatore serve a 

fare sintonizzare il circuito oscillante C3-L1, sulla frequenza che interessa ricevere. Anche esso va posto assai vicino alla bobina ed alla valvola, va munito, di un perno su ,cui si applica una manopolina o meglio una de- molti'Plica (nel caso che non si tratti di vero e proprio variabile, nel quale caso sarà già munito di alberino, su cui applicaTe la manopola o la demoltiplica).ecme si vede, la LI è montata in circuito oscillatorio e la corrente che dipende dal segnale AF e BF, applicato alla griglia 2, ricorrendo la prima spira, che congiunge la massa al catodo, induce il segnale AF di nuovo sulla griglia, con conseguente nuova amplificazione e successiva induzione, cosicché tale amplficazkne continua sino ad un certo limite: il segnale, al suo valore iniziale, di pochi microvolt, raggiunge ampiezZe dell'ordine dei volts e peT- tanto può essere utilizzato, in 

uno stadio di amplificazione di bassa frequenza.Da questa reazione continua e progressiva, il circuito oscillante tende ebbe ad entrare in cscillazione sulla freq uenza propria determinata dalla combinazione di LI e C3, e da questo de_ riverebbe la assoluta impnssibi- lità di qualsiasi ricezione che sarebbe disturbata da fischi intollerabili. Che questo accada, però è r,eso impossibile dalla presenza sul circuito di griglia, di un condensatnre di 100 pF’ e di una resistenza da 1 megaohm. Questa fa sì che per mezzo della rivela_ zione di griglia si stabilisca una tensione continua, sul lato griglia stesso, tale da determinare la interdizione della valvola stessa,; da ciò deriva la interru- tioné della eorrente anodica, della amplificazione e pertanto l'interruzione di tutto il funzionamento, sino a che il condensatore di griglia, che era rimasto carico negativamente dal suo la_ to, venga a scaricarsi in un cer-
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DEMOL 71PLICA A FUNICELLA
VALWIA 

CON 
SCHERMO

CONDENSATORE 
VARIABILE 30 P!

MANOPOLA DI 
SINTONIA

Disposizioni parti principali

IMPEDENZA

to tempo, X attraverso la resi. stenza e la bobina, riportando la griglia del ttiodo, verso valori positivi, e tali da permettere nuovamente il passaggio di corrente anodica attraverso la valvola e pertanto il funzionamento dello stadio,.Ho cercato di spiegare quanto sopra, allo scopo di chiarire sulla necessità della impedenza ci bassa frequenza, che a prima vista parrebbe inutile: nel circuito di bassa frequenza, prima della impedenza in parola vi sono, appunto, oltre al segnale audio, anche questi impulsi, a frequenza, per lo più ultrasono_ ra, che appunto perché tali nc.ID. sono audibli, pur esistendo ed essendo anche di ampiezza molto alta, tali impulsi, che per frequenza dipendono dalla costante di tempo del circuito di interdizione della valvola, se non separati dal segnale, darebbero luogo ad una componente conti_ nua tale da bloccare il funzionamento dell'amplificatore a bassa frequenza che si accoppi al sintonizzatore.La impedenza, invece, che è costituita semplicemente dal primario di un vecchio trasformatore di uscita per valv'la 6V6, con impedenza da 5000 ohm, serve .egregiamente • allo scopo e permette di ovviare a questo inconveniente.Il filtro di bassa frequenza, è costituito dal condensatore C6,
Abbonatevi bI
Sistema "1\ 

il quale è anche indispensabile perché la reazione tra C5, L4 e 01 possa avvenire. La resistenza R2 costituisce il carico anodico del triodo, ed è di 50.000 ohm. BA, di 3000 ohm e C8, di 8 mFd, hanno, il compito di rendere ancora più continua La cor_ rente per l'alimentazione anodica.La tensione alternata di 6,3 volt e La continua, di 250 volt, per l’anodica possono benissimo essere ottenute, senza alcun alimentatore separato, direttamente dagli stadi di alimentazione dell'apparecchio radio o dell'am_ plificatore a cui il sintonizzatore verrà collegato per l'amplificazione di potenza. La prima delle tensioni si prelevi ai due piedini, corrispondente ,al filamento di qualsiasi valvola, che abbia appunto una accensione di 6,3 volt. La tensione anodica, invece si può prelevare dal piedino Ctjuispondente alla griglia schermo della valvola finale di potenza. Il negativo della tensione anodica, si preleva da un fio direttamente collegato alla massa metallica dello apparecchio. Qualora l'apparecchio che si usa .per l'amplificazione di po_ tenza sia . di tipo privo di trasformatore di .alimentazione e con valvole in' serie oppure con ■ valvoJe ad accensione a tensioni diverse ,ai 6,3 volt, conviene' realizzare l'alimentatòre apposito, per il sintonizzatore, con un piccolo trasformatore ed un raddrizzatore a selenio.Il montaggio dell'appare echio, consiglio di eseguirlo su di un pannelino di .alluminio orizzontale, dello spessore di 1 mm. e della dimensioni di cm. IO- x 51 

forato precedentemente, per il piazzamento delle »parti e per le connessioni, consiglio di adotta_ re la disposizione illustrata nello schema pratico che allego.T^ARATURA ED ANORMALECompletato il montaggio, acceso rapparecchio, effettuato il collegamento della bassa f*- quenza in uscita da esso, con la- presa fono dell'amplificatore, per mezzo di uno spezzone di cavetto schermato; e portando al massimo, il volume dell'amplificatore q deWappareccnio. radio usato ,come‘ tale, si deve sentire subito, un forte soffio, Q rumore di fondo, che scomparirà una volta che una stazione esistente nella gamma ricevibile sia stata bene sintonizzata, per mez_ zo della manovra del condesatore C3. Questo comunque, succede raramente, per cni occorre ritoccare la bobina LI (allargandone od avvicinandone tra loro le spire), oppure sostituendo. il condensatore C4, con uno di diverso valore, fino ad ottenere la possibilità di sintonizzare tutte le stazoni desiderate, con un massimo di rendimento e con voce chiara e senza disturbi. Oo.n tensioni normali, Pappa_ recchio »può presentare i seguen_ ti difetti, anche se tutte le parti usate siano in .perfette condizioni, e se tutti i collegamenti stano corretti.1) Non si sente il soffio succitato, oppure lo si sente in una sola posizione, e poi lo si nota scomparire: in questo caso, si tratta di connettere il catodo. alla seconda spira della LI ed il condensatore C3 alla prima spira dal lato della massa; aumentare il valore del C4, sino a portarlo ad un massimo di 200 pF, verificare il condensatore C6 ed aumentarlo eventualmente di valore, sino a 5000 pF.2}- Si sente jl soffiò q rumore di fondo, ma disturbato da un fischto continuo: ciò succede quando la. frequenza di interdizione che •contDolla il fenomeno della superreaiione è troppo bassa e per questo rientra nella gamma delle frequenze udibili; vi si rimedia diminuendo il valore -del condensatore C4 portan_ dolo a 50 pF e se necessario, a 30 pF.3) Si sente il soffio- normale
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Schema allmeDtare autODomom"" non si captano le stazioni, oppure se ne capta una o due solamente: è evidente che il circuito oscillante di accordo, anche se variato dal variabile, non riesce ad essere sintonizzato sulle stazioni desider ‘te, poiché è parzialmente o totalmente fuori gamma; in questo caso si tratta di ricorrere le caratteristiche del circuito stesso, variando i!l valore della bobina LI, operando per tentativi aggiungendo o togliendo mezza spira, sino a trovare il numero di spire cor_ retto/Occorre diminuire, se le sta- zÌJCni si sentono solo a variabile tutto .aperto, oppure- occorre au_ mentare le • fpire se le stazioni si, sentono invece nella posizio- n€ di variabile tutto- chiuso. Un genere comunque, per mettere in gàmma un ricevitore qualsia_ si, il sistema migliore è senz'di- tro quello di fare uso di un « Grid-Dip-Meter ,.). Una volta che si sia captata la gamma si provvedere a centrarla, alimen_ tando o diminuendo, come necessario la spl2ZÌatura esistente tra le varie spire della LI.4) Le stazioni si ricevono; ma anche sintonizzandole bene- n-Qn si riesce ad eliminare il fode .soffio presente nel fondo: con quasi assoluta certezza, il guasto ha sede nelb stadio di amplificazione a radiofrequenza, che precede il rivelatore; si trat_ 

ta i verificare la bobina L2, per vedere se sia troppo piccola o • troppo grande, verificare anche la J^F,. L3 ed il condensatore C3. Pmva,r,e poi a collegare sulla placca del triodo in R.F., corri- sp:ndente al piedino n. 6, nel caso della valvola 6BK7, il :fiJ.o proveniente dalla antenna, per inviare direttamente sulla, sezione rivelatrice in superreazio_ ne, il segnale captato: ciò facendo si deve ricevere qualche cosa, forse di potenza minore, ma se il difetto sopra citato ha proprio sede nello stadio a radio - frequenza il disturbo del soffio, deve scomparire.Con quanto sopra, spero di avere spiegato chiaramente il montaggio, che è molto semplice: ribadiamo che tutta l"atten- zione va rivolta alla bobina LI, alla resistenza RI ed al condensatore C4, i quali reciprocamente determinano gli effetti di rea_ zone, e di oscillazione locale, e, per conseguenza, il rendimento.Coloro comunque che trovassero difficoltoso qualche punto della realizzazione o poco comprensibile qualche dettaglio della mia descrizione; potranno scrivermi: sarò molto lieto di aiutarli a dissipare ogni loro dubbio. Il mio IndirizZlo^ è: Mario Moretti, Santa Maria Nuova n. 27, Cortona CArezzo); prego solamente di allegare un fran- caboUo per la risposta.
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fra loro •cm. 6,5 circa e due per
ni di diametro leggermente in
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del bagno, e due dadi, baiano 
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Un .piccolissimo accessorio che non dovrebbe mancare in nessun hworatorio arrangi, stico e specialmente di coloro che amano fare esperimenti sulle varie radiazioni, quali le ultraviolette, quelle emesse daimateriali radioattivi, quelle de i raggi cosmici, ecc. è certamente quello il eui schema è illustrato nella figura alleigata: esso si compone del seguente materiale, che scelto di dimensioni opportunamente ridettè, avrà un ingombro tale da potere essere contenuto in uno s.pazio appena superiore al volume di un pacchetto « King Size », quaili le c Stc’ìJ» lunghe.Da sinistra a destra, vediamo la batteria per la alimentazione di esso: occorrono 90 volt, continui, che possono essere forniti da una batteria più grande, oppure che possono anche essere forniti da quattro elementi collegati in serie di pilette della tensk ne di 22,5 volt, per apparecchi a valvole, per deboli di udito.Andando verso il centro, si nota fun potenziometro da 1 megaohm, il quale è bene che sia di buona qualità, non perché deve essere sottoposto a prestazio_ ni particorrarmente impegnative, ma piuttosto per la stabilità del suo valore, nel tempo, anche se si’a sottoposto a condizioni ambientali alquanto diverse da quelle ordinarie, per quel che 

riguarda l'umidità, la temperatura, ecc. Si nota poi, il condensatore da l microfarad, del tipo telefonico, a carta cerata, esso deve essere parimenti al potenziometro, di ottima qualità, perché le variazioni di valore e le perdite che si verificano con l'invecchiamento, non siano tali da rendere mediocre la tenuta della carica da parte di esso.Si ha poi, un .piccolo bulbo al neon, LI che è del tipo NE-2, reperibile in commercio, nuovissi_ mo, della General Electric, al prezzo di lire 150. Dai condutto_ ri di attacco di questo bulbetto, si partono poi altri due conduttori, che possono avere la lunghezza, ciascuno di metri 2 o 3 ed alla cui estremità opposta, si c:llega in modo identico alla prima una seconda lampadinet- ta al neon dello stesso tipo. Il filo deve essere ad ottimo isolamento, per ridurre, anche qui, le possibili perdite, che potrebbero alterare le indicazioni rilevate da[l'apparecchietto.Tutto il materiale va montato in una scatolina preferibilmente di metallc, delle dimensioni appunto .pari a quelle di un pacchetto di sigarette; in tale scatolina occorre che siano prati- oati dei fori, rispettivamente, per l'alberino del potenziometro, per l'interruttore (a proposito, di questo, conviene sottolineare che è stata a belila posta evitato l'impiego di un interruttore coassiale al .potenziometro poiché se fosse stata adottata una disposizione di questo genere, ogni volta che interessasse spegnere od accendere il eémplesso, si dovrebbe anche ruotare il potenziometro stesso, H che a volte non è desiderabile, specie quando interessasse riprendere dopo un certo tempo 

un rilevamento, momentaneo- mente interrotto, creando le condizioni identiche di quelle verificatesi .per la prima parte det rilevamentQ). Un altro foro nella scatolina dovrebbe poi essere praticato e foderato, dalla parte interna, cori un pezzetto di plastica trasparente, per servire da finestrina spia, alla lampadinetta al Neon LI, piazzata proprio al di sotto di esso. Sono infatti i lampeggiamenti di questa macchina che forniscono le indicazioni, qualitative e quantitative delle radiazioni che investono rr'altro bulbetto, il quale come si è detto è piazzato alla estremità del conduttore e pertanto viene a risultare fuori dalla scatolina e che si comporta, anzi, come una vera e propria sonda.Il principio su cui si basa lo strumento, è per sommi capi, quello della variazione dello stato di ionizzazione del gas contenuto nel bulbetto (neon), in con_ seguenza dell'essere stato il tubetto che contiene il gas, colpito .niù o meno intensamente da radi azioni elettromagnetiche, di qualsiasi natura. Tutti i lettori conoscono ormai certamente il sistema di generazione di impulsi, « a rilassamento » di un balbetto al neon; LI, è appunto un oscillatore di questo genere, con una frequenza di pulsazione, che è determinata dalla costante di tempo propria del condensatore impiegato e del valore ohmicc della resistenza de[' potenziometro, inserita nel circui- 
fo. Durante il funzionamento, quindi, il bulbo LI, osservato attraverso l'a.pposito foro praticato e che deve essere molto piccolo per evitare che la luce mcL to forte raggiunga anche questo bulbetto alterandone le condizioni di ionizzazione, lampeggia con il ritmo ossia con la frequenza determinata da R del potenziometro e darr vale re C del condensatore; se però, in
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queste condizioni, il bulbetto sonda, che si trova alla estremità opposta del filo della lunghezza di 2 metri circa, viene appena avvicinato ad una sorgente di oscillazione elettromagnetiche di qualsiasi frequenza (luce normale, lultravioletti, rag_ gi X, raggi cosmici, radiazioni da uranio e da materiali radioattivi, e perfino osciliazioni radio prodotte da qualche trasmet_ titore o da qualche sorgente di disturho ed il campo che si forma attorno ai fili elett;ici dello^ impianto domestico di elettricità), si nota che la lampada LI, ce ssa di lampeggiare, mentre prende a lampeggiare 1., in condizioni analoghe a quelli in cui lampeggiava in precedenza LI.Il meccanismo del fenomeno è il seguente: in genere i vari esemp[ari delle lampade al neon tipo NE-2 e simili, anche se costruiti a pochissima distanza uno dall'altro, .presentano delle differenze per quello ohe riguarda il loro potenziale di ionizzazione, ossia, in parole più semplici la tensione alla quale il gas neon cessa di essere isolante e comincia a condurre corrente, differiscono, neHa misura di due o tre volt uno dall'altro. Data questa particolarità, se si usa la lampada con tensione di innesco minore, come LI e si usa invece quella con potenziale di innesco maggiore come L2, normalmente, in 1.2 non passa alcuna corrente, mentre Li, ossia la lampada con tensione di innesco più bassa, funziona come oscillatore ia rilassamento. Se ,però, in queste condizioni, il bulbetto deHa 1.2 viene sottopo_ sto a qualche radiazione elettromagnetica, di quaLsiasi natura, si ha ‘che il potenziale di innesco di esso si abbassa, sino fa divenire inferiore di quello richiesto p r l'innesco di LI; per questo, LI si speigne, mentre L2 prende a lampeggiare.Tali condizioni continuano sino a che in prossimità di L2, sosta la sorgente di radiazione elettromagnetiche che ne hanno determinata la ionizzazione ed il fenomeno si estingue automaticamente quando le cause che lo hanno determinato, si sono rimosse dalla sonda; in questo stato, ['apparecchio è pronto ger segnalare altre radiaziooi ohe lo

investano. Si tenga presente che, quando bene costruito, l'apparecchio è tanto sensibile che e in grado di rilevare la radioattività emessa dal quadrante fosforescente di un orologio da polso, anche dalla distanza di mezzo metro, oppure la radiazioni a ibassa frequenza, prodotte dal campo elettromagnetico che circonda le condutture di tensione dell'impianto domestico, ¡anche se questo sia sotto traccia. Da questo, appare evidente la possibilità di utilizzare l'apparecchio, anche per rintrac_ ciare il percorso di una linea elettrica, incassata sotto l'intonaco ,H che permette di evitare tanto [ori fatti a caso, nell'impianto stesso, allo scopo di rintracciare un filo, per una derivazione, una riparazione ecc. Come è stato accennato, l'apparecchio permette oltre che un rilevamento ‘qualitativo, ossia della semplice presenza, o meno di una certa radiazione, permette anche un vero e proprio rille- vamento quantitativo della radiazione stessa, ossia permette di accertare con una certa approssimazione la intensità della radiazione che si sta esaminando; tali rilevamenti quantitativi sono ovviamente possibili solamente una volta che si sia ac-
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quistata un poco di pratica, nella valutazione, in quanto la intensità della radiazione è tanto mafggiore quanto più prontamente l'apparecchio risponde ad’ essa. La frequenza della oscill- lazione a rilassamento che l'apparecchio .produce nello stato di riposo, può essere stabilita secondo le preferenze, ma in ge- 'nere si tratta di mantenerla attorno ad uno o due colpi al secondo.Date le ridottissima correnti che circolano nel complesso, occorre fare in modo che le perdite presenti nel circuito siano minime. Si eviti ad esempio di toccare con le mani il bulbetto di vetro, anche al momento del 
montaggio delll'a.pparecchio, per non depositare sulle pareti esterne di vetro, uno strato sia pure microscopico, di umidità l ggermente salina che rappresenterebbe una notevolissima perdita per le tensioni presentate di due conduttori dei bulbetti stessi.Oppure ,una volta eseguiti i collegamenti, .preferibilmente su di un .pennellino di polistirc lo, per quello ohe riguarda le batterie, il potenziometro iIl condensatore ed il bulbetto DI, si passi con un batuffolo di cotone, dell'alcool denaturato o meglio, purissimo, da liquori, su tutte le superfici e speciaLmente sulle pareti esterne dei bulbetti di vetro. L2 deve essere sistemato in una custodia di vetro o di polistirolo, in modo che durante l'impiego deHa sonda che esso costituisce non accada di toccarne con le mani, il bulbetto stesso.
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Il desiderio di tutti i modellisti, è certamente quello di avere la possibilità di fare eseguire lai loro modelli radiocomandati, il massimo numero di evoluzioni, senza che per questo, i complessi di trasmissione e soprattutto, quelli di ricezione installati sui modeli, ne risultino complcati in modo da divenire proibitivi, sia per il pe_ so che per le altre difficoltà costruttive.Non sempre, quindi è attuabile il sistema del radiocomando a canali radio multipli, ossia quello che si fonda sul lanciare verso il modello impulsi radio di varia frequenza, in modo che ciascuno di essi vada ad agire su di un ricevitore separato, ac_ cordato appositamente sulla sua frequenza, in modo da fare agire determinati meccanismi, indipendenti da tutti gli altri esistenti nell'iap parecchio. Se questa soluzione, non comporta eccessive diificoltà di attuazione nel caso della parte trasmittente (in quanto è sufficiente munire questa del numero voluto di dr_ cuiti accordati, selezionabili me
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di ante commutatore, in modo che basta la manovra del commutatore .per fare partire daUla trasmittente gli impulsi su uno o sull'altro dei eanali), nel caso del ricevitore, ossia nel caso più critico, dato che in esso si hanno condizioni limitative in fatto di ingomib ,o e peso, è indispensabile che siano installati tanti ricevitori completi, quanti sono i canali che debbono essere ricevuti.A parto dunque questa soluzione, ve ne sono altre, basate per lo più sulùa durata degli im_ pulsi e degli intervalli, in modo che i segnali, anche se di frequenza costante siano in grado di fare agire diversi meccanismi, a piacere dell',cperatore.Vi è .poi un'altra soluzione, sulla quale desideriamo soffermarci, in quanto pur essènd6 di attuazione molto semplice ed economica, permette delle prestazioni soddisfacenti, pur facen_ do uso di un solo ricevitore, rende possibile •l’azionamento di tre sevvocomandi distinti.Il dispositivo che illustriamo, si basa sull'impiego di un se-
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gnale a radiofrequenza fissa, ma modulato con audiofrequenze controllabili. Si basa sul notissimo fenomeno della risonanza, per il quale, il diapason, quando posto in .vicinanza di una oscillazione di frequenza pari a quella sua caratteristica, si met_ te esso pure a vibrare. Nel dispositivo illustrato, infatti si hanno tre lamelle, ciascuna delle quali, risonanti ,su di una frequenza audio ben diversa. Tali lamelle sono disposte di fronte alle espansioni polari di un elettromagnete percorso appunto dalla frequenza audio risultante dal segnale captato dall’apparecchio e liberato della radiofrequenza, dal circuito rivelatore, a superreazione, della valvola. A seconda di quale sia la frequenza audio che percorre l'àvvol- gimento delJl'eleUromagnete, una. o l’altra delle lamelle, si metterà a risuonare e quindi a vibrare sempre più intensamente, sino a stabilire il contatto elettrico con una puntina che si trova affacciaila su di esisa e da questo contatto, sarà determinata la chiusura del relay interes_ sato a quel canale e che presiederà al funzionamento di determinati servomecoanismi.Tutti i detta/gli costruttivi necessari per l"attuazione del complesso sono indicati in corritpon_ danza delle parti del disegno. La varia frequenza di risonanza delle tre lamelle, che come si vede hanno tutt.e la stessa lunghezza e la stessa larghezza, è determinata daUla differente profondità dei denti in cui le varie lamelle sono installate.NaturaLmente, anche se siano state rispetate quasi alla perfezione, le istruzioni fornite nel disegno, sarà quasi impossibile stabilire a priori la esatta frequenza di risonanza . di ciascuna delle lamelle. Per sapere pertanto quaUe sia la frequenza di risonanza di ciascuna di esse, in modo da pot.ere in seguito, regolare oportunamente l'oscillatore audio del trasmettitore, oc
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correrà una: vera e propria taratura, ohe si può eseguire con l'aiuto di un semplce oscillatore di audkfrequenza, di quelli che sono quasi sempre incorporati negli oscillatori modulati usati dai radiotecnici. Oltre che lo oscillatore occorrerà anche un pkcollo amplificatore, anche se semplicemente a: transistor, destinato ad aumentare l'ampiezza dei segnali audio, in mcdo da metterli in grado di magnetizzare il nucleo del relay a risonanza, e quindi agire sulle lamelle installate sopra di esso. Si comincia con una frequenzamolto bassa e si ruota gradatà- mente e lentamente la mauo+po_ la de[ controllo di frequenza del- l'osciUato e, sino a che si constati che una delle lamelle sia entrata in vibraz’ one; si ritocca poi la manopola stessa, per vedere se sia possibile determinare un eventuale aumento della ampiezza della vibrazione. Una volta che si sarà raggiunta la massima vibrazione deila lamella in esami si potrà dire che lo • oscillatore ad audiofrequenza, in quel momento sta ‘appunto pro-
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METTE Y/BHANTIducendo una nota audio, di frequenza pari a quella della risonanza della lamella stessa. Si prende nota di questa frequenza ed eventualmente la si segna, anche, sulla carcassa del relay, in »prossimità. della lamella esaminata, indi si passa ad operare su un'altra delle lamelle, aumentando lentissimamente la frequenza della oscillazione sino a che non si sia raggiunta la risonanza di essa. Si procede come nel caso della prima indi si passa, con la stessa prccedura ra fare la taratura della terza.Ovviamente, per la taratura, il segnale di uscita dell'oscillatore ad audifrequenza deve es

sere collegato aJlla entrata del piccolo amplificatore a transistor (anche ad un solo stadio oome uno dei tanti circuiti pubblicati sulla rivista, può andare bene).La uscita dell'am.plificatore, poi, deve essere inviata alle bobine dell'elettromagnete del relay costruito. Per inciso segnaliamo ohe una voUta che si' sia stabilita, con una certa approssimazione, la frequenza di risonanza, conviene, allo sco’po di accertare la frequenza stessa con più precisione, diminuire, se poissib'He, il volume di uscita dell'amplificatore; a volume ridotto" infatti la punta di dsc- nanza è più netta. La entrata in risonanza e quindi in vibrazione di una qualsiasi delle lamelile viene indicata, ap.punto dalla oscillazione della lamella stessa, verso l'alto e verso il 'basso, oscillazione che può essere resa più evidente se [a lamella viene illuminata con un raggio intenso e sottile e se la osservazione si esegue c: n una lente di ingrandimento o con una conta- fili.
NORME PER lA COLLABORAZIONE A "IL SISTEMA A. e "FARE „l. — Tutti i lettori indistintamente possono collaborare con progetti di loro realizzazione, consigli per 

superare difficoltà di lavorazione, illustrazioni tecniche artigiane, idee pratiche per la casa, l'orto, 
il giardino, esperimenti scientifici realizzabili con strumenti occasionali, eccetera.2. — Gli articoli inviati debbono essere scrìtti su di una sola facciata dei fogli, a righe ben distanziate, 
possibilmente a macchina, ed essere accompagnati da disegni che illustrino tutti i •particolari. Sono 
gradite anche fotografie del progetto.3. — I progetti accettati saranno in linea di massima compensati con lire 3.000, riducibili a •l .000 per 
i più semplici e brevi ed aumentabili a giudizio della Direzione, sino a lire 20.000, se di origi
nalità ed impegno superiori al normale.

4. — I disegni eseguiti a regola d'arte, cioè tali da meritare di essere pubblicati senza bisogno di rifa
cimento, saranno compensati nella misura nella quale vengono normalmente pagati ai nostri di
segnatori. le fotografie pubblicate verranno compensate con lire 500 ciascuna.

5. co Coloro che intendono stabilire il prezzo al quale sono disposti a cedere i loro progetti, possono 
farlo, indicando la cifra nella lettera di accompagnamento. la Direzione si riserva di accettare o 
entrare in trattative ‘per un accordo.

6. —• I compensi saranno inviati a pubblicazione avvenuta.

7. — I collaboratori debbono unire al progetto la seguente dichiarazione firmata: «II sottoscritto di
chiara di 'non aver desunto il presente progetto da alcuna pubblicazione o rivista e di averlo 
effettivamente realizzato e sperimenta.to » • •8. — l progetti pubblicati divengono proprietà letteraria della rivista.

9. — Tutti i progetti inviati, se non pubblicati, saranno restituiti dietrò richiesta.10. — la Direzione non. risponde dei progetti spediti come corrispondenza semplice, non .raccomandata . .:"A DIREZIONE
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Dato che uno dei componenti elettronici che più spesso accade di trovare, in notevole assortimento sulle bancarelle di materiale radio di provenienza surplus, sono certa_ mente i cristalli di quarzo, pen_ so che non vi sarà alcuna difficoltà, per i lettori, di procurarsi tali componenti, con una spesa assai bassa.Una volta che i cristalli di quarzo saranno stati scelti nel tipo e nella frequenza desidera_ ti sarà facile mettere insieme questo trasmettitore a transistor, della potenza di poche decine di milliwatt, ma che comunque, ‘ qualora il ccrrispondente sia . munito di un buon ricevitore sensibile potrà essere ricevuto anche a diverse decine di chilo-, metri di distanza. L'apparecchio è stato studiato per sole emissioni in telegrafia dati i buoni risultati, in fatto di portata che
LI - Per gli 80 metri, 50 spire di filo da 0,5 mm. smaltato, avvolte 

su supporto di polistirolo q di vetro. det diametro di mm. 15, 
sistema.te in modo da occupare una lunghezza di mm. 33.

L2 - IO spire di filo smaltato da 1 mm. avvolte su LI, dopo 
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tali emissioni vantano rispetto alle emissioni in telefonia modulata. Ad ogni modo, al termi_ ne dell'articolo, sarà illustrato il metodo per applicare al trasmettitore, un microfono, per la modulazione telefonica.Due sono le batterie che alimentano il complesso, in quanto dopo molte prove è stato rilevato che è assai conveniente che la polarizzazione di emettitore del transistor avvenga mediante una vera batteria, .piuttosto che mediante la solita resistenza di caduta. B^, dunque, alimenta l'emettitore ed è da 3 volt, mentre B2, da 6 volt, alimenta, come al sjlito il collettore; l'assorbimento di corrente da ciascuna di queste batterie è di 10 mA.L1 è la induttanza che assieme al condensatore C2, variabile, forma il circuito oscillante di collettore (a questo proposito si ricorda che un circuito di colleL
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tore di un transistor rappresenta quello che in un circuito a valvole è il circuito di placcil o di uscita). Il circuito oscillante DIlC2, dunque, va accordato, sperimentalmente, in funzione della frequenza che si sarà scel_ ta per il cristallo inserito tra emettitore e collettore del transistor (cristallo, che da sé adempie alla funzione di circuito oscillante accordato di griglia).L2, è invece l'induttanza di prelievo dalla bobina Ll, delle oscillazioni presenti; da L2, le oscillazioni, attraverso uno spez: zone di cavetto coassiale eppure di piattina in polietilene, giungono alla, antenna che lancia nell'etere le emissioni.Il cristallo di quarzo, del tipo per trasmissione (sebbene non è assolutamente indispensabile che si tratti di questo tipo), si potrà scegliere per una frequenza compresa tra i 3,2 ed i 7,3 megacidi, possibilmeilte preferendo, ove vi sia possibilità di scelta, qualcuno dei cristalli di frequenze che rientrino nelle gamme dilettantistiche.Per la messa a punto del trasmettitore che certamente, qualora tutti gli organi in esso^ impiegati saranno in buone condizioni, entrerà immediatamente in funzione, occorre solamente fare in modo che il circuito oscillante C2-L1, sia esattamente accordato sulla frequenza che si produce nel cristallo di quarzo e che è quella che è segnata sulla sua targhetta esterna. Lo accordo di C2-L1 è quello che permette ialle oscillazioni di essere prima accentuate, poi trasferite nella misura quasi totale ed infine inviate ad Lo e quindi alla antenna.Per l'accordo di C2-L1, se non è possibiJe fare ricorso al mil- lia^perometra a corrente conti. nua inserito, negli apparecchi a valvole, nel circuito di placca, e destinato ad indicaTe il raggiun-(continua a pago 123)
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Ecco il saldatoio che con poco lavoro e soprattutto con poca spesa, m'i sono costruito. Tra i punti a suo vantaggio, cito quello di scaldarsi ed essere pronto per l'uso, in un tempo di soli 7 secondi, enza contare il fatto che questa rapidità, permette che esso consumi corrente solamente per il tempo in cui viene utilizzato, ed in questo modo, consente una notevolissima economia in fatto di energia elettrica.Come tutti sanno, i saldatoi di questo genere, hanno come loro parte principale, un trasformatore speciale, al cui primario, viene inviata la tensione di rete, disponibile, tramite un interruttore a pulsante che
4 pulsante:viene appunto premuto solamen_ te pochi secondi prima di quando interessi fare la saldatura. H secondario del trasformatore poi, è dimensionato in modo da 

erogare una tensione assai bassa, ma con una corrente elevatissima, in grado da determinare, all'esterno del trasformatore, il riscaldamento di un grosso
UN SEMPLICI$SIMO TRASMETTITORE A TRANSISTOR(continuazione da pago 122)gimento della risonanza, con una marc-ata diminuzione della corrente anodica, occorre fare ricor_ so ad un altno sistema che consiste in una vena e propria sonda composta da due spire di filo, collegata in serie con un diodo al germanio e con' un milliampe_ rometro piuttosto snsibile, Tate bobina, di filo abbastanza solido, va -avvicinata- molto, durante la messa a punto, alla L2, coassialmente a questa, e quindi si manovra lentamente C2 dell'apparecchio, sino la che non si noti un repentino aumento della corrente indicata dal milli^^_ rometro e che è quella a radiofrequenza emessa dal campo elettromagnetico di L1 e captata da LaUna volta che si sia trovata la migliore posizione di C2, si provvede a bloccare questo, non ritoccandolo più se non nel caso di sostituzione del cristallo di quarzo con un altro di frequenza 

diversa, oppure nel caso di qualche modifica natta alla bcbina, od in genere, nel caso di qualche variazione al circuito ed ai collegamen.tit.Un semplice sistema per effettuare :la modulazione telefonica delle emissioni dell'apparecchio, consiste nel collegare in serie del circuito di emettitore . del transistor, un microfonino a carbone, di t^o sensibile e di resistenza piuttosto bassa, in ogni caso, non superiore ai 100 ohm. Qualora questo microfonino sia inserito, occorrerà diminuire proporzionatamente il valore della resistenza R1, in maniera che la somma di essa, più la resistenza del microfono, risulti sempre dell'ordine dei 300 ohm (usandosi ad esempio, un microfono da 10 ohm, si adotterà una resistenza di 200 ohm). La modulazione, per quanto non purissima, è abbastanza profonda, il che permette che le emis- si’oni di questo apparecchio, in fonia, possano essere captate da 

un buon ricevitore professionale da una distanza di un paio di chilometri, specialmente se nella gamma di frequenza usata non vi siano molte e potenti in_ terferenze, che altrimenti rende_ rebbero impossibili i collegamenti. A tale proposito dato che la frequenza di emissione deilo apparecchio è necessariamente quella del cristallo di quarzo, occorre, all'atto della scelta di questo .preferirne qualcuno adatto per una gamma che ad un precedente ascolto con un buon ricevitore, si sia dimostrata la più sgombra di stazioni.Si tenga presente che l'apparecchio, essendo un vero e proprio trasmettitore, impone il rispetto di tutte le condizioni sta_ bilite a true proposito, ad ogni modo, data la sua piccola potenza, potrà essere usato, per esperimenti, e per piccoli periodi di tempo, anche prima del conseguimento della necessaria licenza ministeriale alle emissioni dilettantistiche. 
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filo di rame, che adempie appunto alla funzione di elemento riscaldante del saldatoio, in quanto esso viene pcggiato sullo stagno da fondere e sulle parte da riscaldare.L'idea che mi ha permesso di mettere insieme il saldatoio con la minima spesa, è stata quella di fare uso, di un vecchio trasformatore di alimentazione per radio, che avevo- smontato da un vecchio- apparecchip, in vendita presso una bancarella; di tale trasformatore, la ,cui potenza dc- v-eva essere compresa tra i 101 ed i 130 w-att, mi sono preoccupato di accertare che almeno Pav_ volgimento primario, fosse in ordine, ed infatti, effettuai l'acquisto di esso- (per aoo lire), do_ po essermi fatto garaniire dal venditore, che me lo avrebbe rL preso indietro, rendendomi il denaro nel caso che il primario si fosse dimostrato inefficiente.Acquistato il trasformatore, dunque, lo portai a casa e prov_ vidi, usando una certa attenzione, a toglier via da esso tutti gli avvolgimenti secondari, e coè, sia quello della tensione anodica, ‘con presa centrale, che quelli che producelVano le basse tensioni per i filamenti, rispettivamente della raddrizzatrice e delle altre valvole. Facendo questo, cercai di non danneggiare affatto le spire del primario (in genere questa operazione è facile, in quanto tutti i secondari si trovano all'esterno, mentre il «primario, si trova nella parte più interna del rocchetto, in prossimità del nucleo). Ovviamente, condussi l’operazione dopo aver smontato il trasformatore e più precisamente, dopo avere svitato i buloncini che tenevano insieme il pacco lamellare e dopo ‘avere tolto via tutte le lamelle del nucleo in m:do da accedere al sottostante avvolgimento. Il primario lo ho utilizzato taQe e quale era, senza apportarvi alcuna modifica, ed anzi, nella cavità che ho appositamente praticato nella impugnatura di legno del saldatoio, ho sistemato, dopo averli isoLati accuratamente uno- ad uno, i terminali corrispondenti alle prese, de! primario del trasformatore, ‘Der le varie tensioni di alimentazione: in questo modo mi è posstbile, collegando 

l'apposita presa, usare il saldatoio, anche in zone servite da una rete elettrica di tensione diversa da quella esistente nella mia; ad ogni modo, io, per economia, uso collegare il trasformatore sulla rete della energia industriale del mio impianto casalingo ed è appunto olla presa co-rrispondente a tale tensione e natura1mente alla presa corrispondente allo' zero, che ho coL legaio il cavetto che porta corrente al tra.stormatore stesso.Quanto al primario, l'ho realizzato con una striscia di rame, dello spessore di mm. 2 e della larghezza di mm. 13, con la qua_ le ho avvolto una spira e mezza, sul supporto dell’avvolgimento, dopo avere naturalmente reso perfetto l'isolamento tra primario e secondario, inserendo tra questi, tre giri di ottima fibra isolante. Per il fatto che il secondario consta di una spira e mezza, i suoi due terminali sono risultati dalla stessa parte; ho lasciato a questi, !Un trattò della lunghezza di mm. 100 per ciascuno, e quindi, ho tagliato via il sovrappiù della striscia di rame; prima di immobilizzare questo avvolgimento, con del nastro isolante, poi, ho pro'Vve- duto ad accertare che non vi fosse alcun c-òrtocircuito, tra la spira ed i terminali dell’avvolgimento, che formavano appunto la mezza spira superiore.Fatto questo, ho provveduto a mettere di nuovQ a dimora il nucleo lamellato del trasformatore (facendo’ una bella sudata nel riuscire a farlo tornare tutto al suo posto, ‘dato che pareva impossibile. che tante lamelle avessero potuto essere sistemate in uno .spazio così ristretto). Rimesse tutte [e lamelle, strinsi il pacco del nucleo con gU appositi buHoncini e cercai anche di rendere più solido l'insieme versandovi sopra un poco- di soluzione piuttosto densa di gommalacca, in modo che essa lVe- nisse assorbita dall'avvolgimento e dagli interstizi rimasti tra le varie lamelle del nucleo; accer_ taio che tutto era in ordine pas_ sai alla costruzione della impugnatura.Per realizzarla sono partito da un blocco di legno- sano e bene stagionato, delle dimensioni di rom. 38 x 75 x 100. In esso, nel 

sens , della lunghezza, praticai un foro passante, destinato ad accogliere ed a fare passare il cavetto di alimentazione. Nella parte superiore, maggiorai il diametro del foro, con un succhiello più grande, appunto allo scopo di farvi entrare anche i terminali delle prese, per le varie tensioni, del primario- del trastormatore. Successivamente, provvidi a dare al blocco la forma indicata ne[ disegn.no che allego e praticai nena impugnatura risultante, nella parte anteriore, usando un piccolo scalpello, in modo da creare la cavità destinata ad accogliere l"in- terruttore a pulsante, per l'accensione del saldatoio. Il pulsante, del tipo da campanelli, è mun:iJto di una targhetta frontale di ottone che ho usata per il fissaggio dell'interruttore stes_ 
so al blocco mediante due viti.A tenere !Unito il trasformatore alla impugnatura !provvede la fascetta che passa attorno al nucleo e che è di lamieririo- di ferro dello spessore di 1 ^rom., alle sue estremità, la fascetta è ancorata al blocco. A ciascuna delle estremità del secondario, ho praticato un foro da 2 mm. poi, a parte ho preparati due nottolini aventi le caratteristiche illustrate nel dettaglio, con una fenditura nella p- rte posteriore, per accogliere appunto i terminali del secondario e con un faro nella parte anteriore, per accogliere le estremità della punta saldante. Da notare che sia posteriormente che anterior- menie ho applicato un bullonci- no per stringere a fondo e fissare.Le punte saldanti, sono Datte di filo di rame stagnato, della sezione di mm. 1,3, nelle dimensioni indicate e piegate in modo da formare una specie di V.Prima di usare il saldatoio, raccomando di strigere bene i due bulloncini che si trovano su ciascuno dei nottolini, perché non si abbiano perdite per resistenza.Per l'uso del saldatoio, raccomando poi di tenere il pulsante di esso’ premuto solamente per il tempo indispensabile per la esecuzione della saldatura, per evitare che il trasformatore, 50- vra.ccarico, s'i scaldi eccessi'Va- mente.
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Non so se abbiate mai visitato una officina di demolizione di automozzi e di ricupero di .parti di auto: la prossima volta che ne avrete la p:s- sibilità, non perdete l'occasione, dato che una visita di questo genere può essere uila delle più interessanti tra quelle che si po-ssono condurre per portare un diversivo alla monotonia della città. Potrete constatare quale miniera di .pezzi interessantissimi avete -li a portata di mano, e potrete sopratutto constatare che tale miniera, lungi dall'essere un frutto proibito, riservato a coloro che diversamente a noi studentelli, che siamo, perennemente al verde, pos_ sono contare invece, sempre su qualche biglietto da diecimila. Quello che vedete nella officina di demolizione è ne.lla maggior parte dei casi accessibile anche alle nostre esigue possibilità; debbo dire, dato cle io in tali officine ci vado spessissimo, che 
il materiale che vediamo lì, a nostra disposizione, a volte in cataste anche notevoli, e- che ci viene offerto, a volte, perfino a 

peso di ferro o poco più, è di un assortimento tale da lasciare sgomento anche il più smaliziato di noi, ad ogni mc do, se si ha un buon colpo di occhio e se si riesce a trovare qualche cosa che valga veramente, si può essere certi, tornando a casa che la nostra incursione nella officina, sia stata fruttuosa.Consideriamo, ad esemuio, il caso dei tergicristallo, che sono installati praticamente in tutte le macchine, perfino in quelle molto antiche, quali la Balilla e simili. I tergicristalli, si differenziano nettamente in due categorie, la prima delle quali, è quella dei tergicristallo, azionati per vi/a pneumat ca, da un particolare motorino a stantuffo .od a settore oscillanie, i'ener- g,ia che aziona tali motorini, è quasi sempre quella d-ella dep essione che si ferma nel tubo di aspirazione dei motori a scoppio, oppure quella dela pressione che si constata invece nel complesso dei freni e dei servomotori, nel caso di automezzi pesanti. Dirò subito che tai tipi di tergicristallo, si nc- 

tano ‘per lo più in automezzi, di qualsiasi genere, di produzione alleata, e sopratutto, tra il materiale surplus; ed lanche in qualche vettura americana d-el dopoguerra. Questi motorini pneumatici, per quanto interessanti dal punto di vista del funzionamento, e per il loro meccanismo interne, non promettono granché in fatto di utilizzazioni da parte di noi arrangisti, che ben di rado disponiamo di qualche compressore in grado di azionarli.Vi è poi la seconda categc- da, di motorini installati nei complessi dei tergicristalli: quelli elettrici ed è appunto su questi che voglio richiamare la vostra attenzione, dato che da essi, opportunamente smontati e con delle modifiche praticamente trascurabili possono essere trasformati in motorini elettrici di prestazione eccellente da usare «prima o poi, in qualcuna delle nostre realizzazioni, sia di modellismo, che di altro genere. In genere tali motorini, che possono anche essere fatti funzionare cen alternata a bassa
(Foto a sinistra): Esempio tipico di montatura di un motorino ricuperato da un vecchio tergicristallo: 
notare la basetta su cui il motore viene fissato per mezzo di due buloncini, e sulla quale si trovano 
anche i morsetti per il collegamento dei fili di alimentazione dei motori stessi. Sull'asse del rotore del 
motore, è stata fissata la puleggina per la presa di forza. - (Foto a destra): La punta del lapis indica 
la linea lungo la quale deve essere eseguito il taglio per la separazione del motorino vero e proprio, 
al meccanismo chE’ serve invece a trasformare il movimento di quest'ultimo, rotante, in movimento 

di va e vieni, per l'azionamento della spatola di gomma
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(Foto a sinistra): Altro esempio tipico, da tenere presente SE’ una volta che il motorino sia separato 
dalla carcassa contenente gli altri meccanismi, alcune delle sue parti, quali il rotore e le spazzole ri
mangono prive di appoggio. In questo caso, 1 perni per il rotore sono costituiti da due laminette di 
ottone o di acciaio, opportunamente montate. _ (Foto a destra): Veduta interna di uno dei motori 
elettrici, con collegato, il meccanismo di trasformazione del movimento: tutta la parte di destra può essEre tagliata senz'altro, liberando il motorino di sovrastrutture inutili e mettendo anche allo scoperto 
il suo asse rotante. Il taglio della struttura di destra, nel suo punto più sottile può anche essere ese

guita con un archetto da traforo, munito di lama a metallotensione, sebbene siano stati costruiti per essere alimentati con la continua delle batterie di accumulatori demauto, sono anche in ‘grado di rendere, in proporzione della corrente assorbita, una potenza, più che sufficiente per molti dei nastri usi. lo per esempio, con tali motorini, aziono molti meccanismi che metto insieme -con le scatole di costruzioni c Meccano », mi sono poi, anche ccstruito un piccolo ventilatorino da tavolo, e molti altri me -canismi sia semplicemente hobbistici, che veramente utili per la casa, quali dei piccoli complessi che ho installati, uno, in ciascuna delle cassette degli avvolgibili che ho nelle finestre e che servono ad
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azicnare appunto gli avvolgibili stessi, determinandone l'apertura e la chiusura al semplice tocco di un pulsante, invece che con la manovra manuale; alla quale ero costretto prima che adottassi questo interessante perfezionamento.I motorini elettrici per lauto, quasi sempre, possono acquistarsi per p:chissimo, in genere, per somme non superiori al centinaio di lire cadauno e quasi sempre, non vi è dia temere di acquistare qualcosa che non funzioni, dato che i motorini stessi, una volta che esternamente appaicno in buone condizioni, senza cioè ammaccature o rotture e che all'interno non presentino troppe tracce di ruggine, sono quasi certamente in perfette condizioni di funzionamento, tutt'al rnù, se ci si vuole proprio premunire contro qualche brutta sorpresa, si può accordare con H proprietario del magazzino, di pagargli i motorini acquistati, qualche diecina di lire ci più del prezzo da lui richiesto, a .patto che lui si impegni, di cambiare quei motorini, che ad una prova pratica, satto tensione si siano dimostrati inefficienti.. J motorini elettrici per tergicristallo, esistono in una gamma praticamente illimitata di tipi, ma quasi tutti, si notano per1 la estrema semplicità della loro parte elettrica, anche se nella parte meccanica incaricata di 

determinare il movimento di va e vieni del listello di -gomma, si presentano piuttosto complicati, con gli ingranaggi e le bielle che vi sono contenuti.Nella tctalità dei casi, le modifiche occorrenti a detti motorini per metterli in condizione di essere usati in qualcuno degli appare-cchietti e che noi arrangisti costruiamo, si riduce alla eliminazione della parte mec. canica preesistente ed al mon- t2ggio del motorino vero e proprio, ossia al sistema dello- statore, del rotore e delle eventua. li bronzine o .perni e delle spazzole, su di una adatta basetta, che faciliti la applicazione, all'asse del rotore di esso, una puleggia o qualche altro sistema per effettuare la presa di forza. Nelle illustrazioni che al_ lego, sono cc nsi-derati due esempi tipici, a cui molti motorini per tergicristallo, specie se di costruzione non molto recente possono essere ricondotti.Quasi sempre, la carcassa del motorino, porta anche delle sporgenze, che servono a sc stenere, tramite isolatori, le spazzole di carbone di contatto- al collettore del rotore, e pertanto, per i collegamenti elettrici, non vi sarà che da inviare corrente aUe spazzole messe in serie od in parallelo’ con l'avvolgimento dello statore, (con alimentazione in continua, oppure in alternata, la inversione del senso di rotazione di marcia del 
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motore, si ottiene invertendo i collementi al rotore, rispettai a quelli dello statore, ove comun_ que il motore ‘va alimentato con continua, l'inversione si può an_ che avere mediante la inversio_ ne della polarità della tensione di alimentazione).In taluni casi, le spazzole se sono sepàrate dal corpo del mo_ torino vero e .proprio, e per l'utilizzazione di questi motO'l'ihi, è necessario creare, sulla basetta un supporto anche per le spazzole che si monteranno, in posizione tale da potere risultare a ridosso, del collettore, in posizione diametrale, proprio, come accadeva nella montatura originale.Nell'eseguire le connessici si tenga sempre .presente che un terminale dell'avvolgimento dello statore è collegato ail.la massa del motorino e che lo stesso, quasi sempre accade nel caso delle spazzole, comunque, per una di esse, per questo, prima dei collegamenti veri e propri, accorre che sia fatto un attento esame, allo scopo di vedere dove i vari fili vadano a finire, in m-edo da riprodurre i collegamenti stessi, una volta che le modifiche siano state ultimate.Per quello che riguarda i collegamenti elettrici tra il rotore e lo statore (.per terminali esterni del rotore si considerino le due spazzole che fanno ccn- tatto su di esso), è possibile adottare uno o l'altro dei due circuiti illustrati nella figura 2: 

il circuito 2a, è quello di un collegamento in serie, che si presta specialmente se le tensioni che si intendano usare per alimentare il motorino siano piuttosto elevate (12 volt, quali ad esempio, quelli prodotti da un trasformatore da campanelli di adatta potenza), tale collegamento inoltre, ha la caratteristica di permettere al motorino, un più elevato regime di giri, specie quando il -carico ossia lo sforzo a cui il motorino stesso sia sottoposto, sia molto basso; tale regime, poi si abbassa, in conseguente aumento dello spunto, quando lo sforzo sostenuto del motore diventa maggiore. Il circuito della figura 2b, invece è quello cosiddetto in parallelo, ed infatti, rotore e statore si trovano collegati in parallelo. Tale circuito ‘si presta per tensioni di alimentazioni più basse, quali ad esempio, quelle fornite dall'avvolgimento per i filamenti a 6.3 volt, in un trasformatore di alimentazione, per radio. Il circuito citate, presenta una maggiore regolarità del numero di giri, sia a motore funzionante a vuoto che ‘per motore sotto sforzo; in genere il regime di giri è più basso di quello offerto invece dallo stesso motorino se fatto funzionare con statore e rotore in parallelo. Qualora si abbia l'avvertenza, come spesso, io stesso faccio, di fissare sulla ba_ setta di legno, applicata al mc- todno, quattro morsetti, sarà 

possibile passare facilmente dal collegamento in serie di un mo_ tore, a quello in parallelo, in modo da avere a disposizione, il motorino, nelle prestazioni che ca’so, a caso, occorrono.La parte elettrica dei motori, in genere quasi mai richiede una vera e propria manutenzione, solo a volte, in cui i motorini stessi siano stati, su macchine, q, smontati esposti a forte umi- dità, può formarsi sulle parti in ferro del loro interno, della ruggine in misura, più o meno rilevante, ruggine che a volte può essere in proporzione tale da rendere impossibile persino la rotazione del motore. Ove questo accada, occorre effettuare lo smontaggio completo del motore (sopratutto, la separazione del rotore dallo statore, dopo disinserzione delle spazzole). Messa allo scoperto la superficie cilindrica esterna del rotore, quasi certamente si potrà raggiungere, la zona ossidata che andrà eliminata con della tela smeriglio sottile, .passata sulle parti stesse, dopo averla avvolta su di una striscetta di legno. L'ossidazione che impedisce la rotazione, a volte può verificarsi sulla superficie del retore ed altre volte, sulla superficie interna dello statore. Passando la carta vetro si faccia attenzione a non danne.ggia_ re l'isolamento del filo smaltato di avvolgimento, in seguito, rimontare con attenzione il motore.
Esempio tipico di montatura, in legno e metallo, particolarmente adatta nel casò di motorini che non 
abbiano una carcassa unica che sostenga il sistema delle spazzole ed 11 perno dell'asse del rotore. In 
fig. 2, i due principali collegamenti tra rotore e sta tore, le cui caratteristiche, sono discusse nel testo

SAlDATI
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I MINIATURIZZATO (, I
! A TRANSISTOR :
(^^^."'"."'"....^< .."'.'"'."'......."'."".^»,»"«"'."".
Progetto di
BRAZIOLI GIANNI
Via Toscana, 10/t ■ Bologna

L'elettronica è oggi di grande aiuto, alla medicina: elettrocardiografo, elettroenceia- lografo, colorimetri, forni .per Marconitel'apia ecc., sono tipici esponenti della vastissima, nuova gamma di apparecchi che iutano, ogni giorno a conserva_ve la vita, all'uomo che sta per perderla.C'è uz:lo strumento, nenia gamma dell'elettronica, per così dire benemerita dell'umanità, che è cresciuto di pari passo con la raiotecuca e sempre .più perfe_ zionandosi e diffondendosi è for. se il più classico tra gli elettromedicali: l'oto:1iono.Litofono è nato in America, ed è venuto a noi dopo la seconda guerra mondiale, sebbene an.

L'amplificatore dell'otofono

che prima se ne conoscesse la esistenza ed i principi di funzio_ namento.Esso è un élJfpliffcatore o:‘o uscita in auricolare che offre un robusto guadagno di potenza, ed all'uscita, un volume sonoro che sarebbe intollerabile ad un orec. chio umano.La sua applicazione è rendere udibili i suoni a cok:ro che per ' malattia o vizio congenito dello 

orecchio abbiano l'udito affievolito, sì da non »percepire a sufficienza le voci ed i suoni ambientali.Se si volesse esporre la storia del pregresso tecnico degli otoioni si potrebbe riempire un grosso v’oaume di dati e circuiti, in questa sede ciò non sarebbe possibile per cui mi limiterò a citare la successione delle più importanti fasi evolutive.Nel 1923 l'otofono fa la sua comparsa dimostrativa : esso è un congegno gn:sso come una valigetta, però dà subito prova delle sue capacità sbalordendo diversi congressi medici che plaudono al ritrovato ed incitano al proseguimento degli studi, sì da rendere più maneggp- vole l'apparecchio.Nea 199/40 l'otofono’costruito con le prime valvole miniatura (1T4, 1L4, 14) diventa per la prima volta « dissimulabile » sotto i vestiti: peraltro il suo ingombro rimane sempre quello di un medio « necessaire " da viag. .giooNel 1946 l’otofono, diventa tascabile usandoi le valvole sub. miniatura ed i relativi componenti che sono stati studiate per i « Proximity Fuse » o « spoletta a prossimità » deala contraerea U.S.A.1951/52 i t ansistori entrano nella tecnica degli otofoni rive- 
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landò insperate prospettive di ingombro e oo!IlS^no: tutte le grandi Case si danno alla pro- geUamone di otofoni impieganti semiconduttori con enorme successo: l'otofono si impicciolisce sempre più sino a diventare grande cime una scatola di svedesi, ed ma essere contenuto nelle stanghette (voluminose p€r la verità) dei oqsì detti .occhiali acustii.Meraviglioso, vero ? però non ho mai capito perché i moderni otofoni che usano tre/quattro tranSi:t::ri e reLativo, modesto numero dì altri componenti deb. bano- costare attorno all centocinquantamila lire! No, non lo capisco, e non mi spiego questa cifra che permette di costruire dieci otofoni, se non ocn una deprecabile attività di super- guadagno, più deprecabile dato l ’uso dei complessi.La quando feci questa considerazione mi ripromisi di progettare un otofono che costasse un decimo di quelli del commer. do e che offrissero le stesse prestazioni di potenza, sensibilità e soprattutto, ingombro.Dapprima mi preparai in linea teorica, valendomi della consulenza di specialisti otorinoùarin_ goiatri che desiderano mantene.

Otofono senza coperchio porta-microfonore l'incognitc, ma ,a cui va con gratitudine il mio pensiero.Quini, forte della conoscenza di dò che si richiedeva aH'oto- fono in fatto di requisiti terapeutici, mi sono dato alla pratica .progettazione.La Redazione. della Rivista sa 

per quanto tempo ho rimandato la consegna del progetto, e ciò perché volevo essere assolutamente certo del fatto mio- si a in rispetto alLa Redazione stessa sia circa i lettori.Lo schema elettrico del complesso appare a, fig. 1: si noterà
SCHEMA ELETTRICO

120



SC^E^A PRATICO. Nota: sostituendo R2 un potenziometro di pari valore si atterrà il controllo di vo
* lume. Per il valore di Cl vedi testoinnanzitutto l'assoluta mancanza di trasformatori dal circuito: ciò, allo scopo di ridurre il volu_ me del complesso.Il circuito fruisce dell'accoppiamento diretto o c circuito complementare »: esso ri fonda su un partioolare fatto caratteristico dei transistori: cioè possono funzionare da autopartitore per transistori di inversa pala- rità.Questo sistema presenta due grandi vantaggi: esclude a prio_ ri a'uso dei- componenti usati per l'accoppiamento siano trasformatori o condensatori e resistenze, per' cui riduce l'ingombro, il pe. so ed il costo, inoltre, escluden. do i componenti necessari alle accoppiamento, esclude anche il taglio di frequenze alte e basse dovuto alla reattanza ed alle ca. padtà parassite per cui il cir. cuto è assolutamente lineae.Iniltre, la semplicità del montaggio, sarà senza meno, graditissimo ai lettori.Per contro, questo circuito come è concepito di solito", non of. fre molto guadagno quando i transistori siano più di tre, perché i primi risultano sotto-alimentati : in questo caso- ciò non sussiste, perché due dei tre tran. sistori fruiscono della intera iten- sLone della pila (^^ ^TRa) mentre ^R1 è solo lievemente sotto_ alimentato.

Il guadagno di potenza del complesso è superiore comunque a 100 db. misurato in ' laboratorio.
Per ordinazioni di numeri arretrati di «SISTEMA A» 
e di «FARE », inviare l'importo anticipato, per elimi
nare la spesa, a Vostro carico, delle spedizione contro 
assegno.

SISTEMA A
Ogni numero arretrato prezzo doppio:
Anno 1951-52-53-54^55 ogni numero Prezzo L. 200
Anno 1956 ogni numero Prezzo L. 240
Anno 1957-1958 ogni numero Prezzo L. 300
Annate complete del 1951-52-53 -54-55-56-57

Prezzo L. 2000 
(cadauDa)

FARE
Ogni numero arretrato Prezzo L. 350
Annate complete comprendenti 4 numeri

Prezzo L. 1000
Cartelle in tela per rilegare le annate di SISTEMA A

Prezzo L. 250
Inviare anticipatamente il relativo importo, con vaglia postale 
o con versamento sul c/c 1/7114 intestato a RODOLFO CA- 
PRIOTTI - P.zza Prati degli Strozzi, 35 - Roma - Non.si spedisce 
contro - assegno.

Esaminando il circuito si noterà che dal microfono, piezoeilet- trico, il segnale viene inviato aL trav. erso 01 alla iba;se di un
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ELENCO PARTI E PREZZI
M - Microfono piezoelettrico « francobollo » . . . . L. 2.600
Cl - Condensatore elettrolitico 3 •.....» 120
C2 - Condensatore ceramico • .....,.» 40
TRI - 2N229 .......■..,.» 1.200
TR2 - GTT2 . . ......................................................... ]t 1.200
TR3 - 2N35 . , ........................................................ .‘ » 1.200
A - Auricolare magnetico 1000 ohm ...... 3.000
Rl-2-3 - Resistenze al & per cento ...... 100
P - Pila 3 V. miniatura (2 da 1 a 5 V.) • . . . . » 140
SI - Interruttore.......................................................................... » 502N229, NiPN. 11 2NOO9 è un otti
mo transistore costrùito dalla 
Sylvania che è capace del fun
zionamento ^\ ed in BF come 
in questo caso, offre una altis
sima amplificazione.n 2N229 è direttamente accop_ 
piato come si è detto’, ad un G^T2 che è un P^P amplifica
tore ad alto gu;adagno ^F, simi
le al noto 2N107 General Elec
tric.[Q ^^GT2 è accoppiato al tran_ 
sistore d'uscita che è un 2N35 NPN costruito anch'esso dalla 
Sylvania, questo transistor pur non essendo di potenza si pre
sta ottimamente allo scopo.

L'auricolare deve essere del 
tipo ad alta impedenza e magne
tico '^m piezroelettrico, in quan
to questo ti9O abbisogna di un 
diverso accopppiamento'.

Nel caso di voler realizzare 
loto-fono con il massimo rispar
mio, si può usare un auricolare c Surplus. di una cuffia tipo HOOB che preenta 750 o^n di 
impedenza il che è sufficiente: perii, attenzione! La cuffia ad 
alta impedenza H3OB è munita 
di micro.auricolari <pertantoè 

ideale per l'uso, però estetica
mente, è identica alla R3OA op_ 
pure B: però quest'ultìma non 
può essere usata perché è a bas. 
sa impedenza.

Le fo^tQg:r.afle che illustrano lo. 
articolo so.no di pr sé esplicati
ve circa un esempio- di pratica 
realizzazione: in ogni caso dato 
l'esiguo numero di oomponenti 
non sarà difficile realizzare lo 
otofo,no in minime dimensioni: il prototipo da me co.struito non è più grande di una scatola di 
fiammiferi.

Completato il semplicissimo montaggio e constatato il fun
zionamento del complesso, oc
corre una piccola messa a pun
to o meglio. c personalizzazione • 
dell’apparecchio: infatti, ogni 
sordità implica una particolare 
perdita di sensibilità ci determi
nate frequenze: pertanto il com_ 
plesso- risulta maggiormente ef_ 
ficace se esalta le frequenze su 
cui l'udito è difettoso in rispet
to alile altre: a questo. scopo ser
ve il condensatore O1: la sua 
capacità può variaTe da 550 pF 
a ^50 ^: man mano che la ,.a- 

pacità di O1 aumenta si iha un 
taglio. progressivo. degli acuti: 
allo scopo. di trovare il punto di 
miglior rendimento’ del comples_ 
so si varierà il valore di Cl si
no a che l'utente deU'otofono ri
ceverà la particolare e perso.na_ 

ae impressane di miglior asco.lto.
Concludendo: amico. lettore, 

questo- complesso, è funzionale, 
rende molto bene e non ha nulla 
da invidiare a quelli del co.m- mercio: hai tu la po.ssibilitl di 
produrlo in grande serie ? Tu 
faresti senz'altro. una fortuna e 
soprattutto. daresti la possibilità 
a tanti menomati . nell'udito che 
ai prezzi iperbolici deille grandi 
Oase non hann : la possibilità di 
entrare in possesso di questo 
inispensabile apparecchio che 
li solleverebbe dalle lor pene.

In Ogni caso. mi creda caro. let
tore a sua disposizione per qual
siasi consiglio, dati o materiale 
inerente il complesso.

TUTTO 
per la pe8ea 
e per Il mare 
30 progetti di facile esecuzione 
96 pagine illustratissime

Prezzo L. 250
Chiedetelo, inviando importo al- 
l'lEditore RO^LEO OA.P&IOTm 
Piazza PraJti degli Str^ozi, 35

ROMA
A mezzo C. C. P061ia1le n. lj7U4

L'Otofono sc"1UPOsto nelle più importanti sezioni; da sinistra: il 'coperchio ed il microfono; l'amplifica
tore; lo scompartimento delle pile ed interruttore con l'auricolare.
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'MONTATURA REGOLABILE 

PER MOTORE 
elettrico

H MOTORE'S! . 
z ! POGGIA QUI

La base^ del motore viene a poggiare • tra i due 
listellini traversali, sulla basetta scorrevole. No_ 
tare la forma del listellino posteriore, destina
ta ad impedire che sotto lo sforzo di rotazione, 
il motore possa impennarsi sul suo basamento, 
dato che questo non risulta perfettamente an

corato alla base

Accade spesso di avere a di.. sposizione un buon m: tore elettrico con il quaJ1e si intende adonare una moltitud. ne di attrezzaiiura per la casa oppure per il nostro piccolo laboratorio, ma il problema che per primo si presnta è quasi sempre quello di munire il1 motore di un sistema di montaggio tecnicamente sicuro’, e che al tempo stesso permetta la necessaria sistemazione del motor, accanto alla macchina od alla attrezzatura da aJZÌonare, in mo_ do -che Qta cinghia di trasmissione, se viene usata risulti bene in tensione.La sollWÌ-c ne^ al problema potrebbe benissimo essere quella illustrata nel dlisegno allegato, studiata sc.prattutto allo scopo di permettere al motore di essere avvicinato’ od allontanato alquanto dlaUe macchine in inazione dall-uso i d inersi l1app:r- ti di pulegge, in modo da man_ tenere la cinghlihia. di trasmissio
ne, sempre perfettamente tesa, perché essa sia in grado di trasmettere alla macchina uti:liz_ zatrice, tutta la potenza che il motore sviluppa, e che, se il motore rimanesse fisso, a volte, invece risulterebbe troppo tesa ed a volte sarebbe tanto len_ ta da .saltare vi.a dalle igole del_ Le pulegge stesse.Impresa altrettanto semplice risulterà poi quella dello spostamento laterale dea motore, sempre allo scopo . di al!l!ineare 

bene le ,go1e delle pulegge che vengono utilizzate, ancora, per eliminare La possibilità che la cinghia salti fuori.Il complesso è realizzato ccn altcuni ritagli dli leno robusto, tagliati in modo. dia prpoal1are i pezzi ilLustrati nea. disegno; le cose sono state previste in modo che il motore non risulta affatto anc:rato in modo stabile in prossimità della macchina ohe esso se’lWe ad alZiO'nare in UlIl dato momento, mia viene trattenuto dal suo solo peso, che in genere è sufficiente, (ver mO'_ tori, da un quarto dii cavallo in su).Ogni quaino ta questo risuL ti necessarie, lo Sii può pertanto solleiVaile e trasportare vicL no ad un'altra macchina che si debba azionare.Le misure indicate sono appunto quelle adatte per un motore dia 1/4 di cavallo, e vanno majgJgiorate qualora si tratti di usare il dispositivo con un mo_ tcre di maggiore po’tenza e quin- di di maggiori dimensiO'ni, nulla dal resto, nelle proporzioni stesse. vi è di critico che vada 
rispettato cosicché le parti che lo compongono possono essere adattate alle esigenze . Si rac- ccmandfo di tenere quanto più ruvida sia possibile la supern- de inlferiore di ciascuno dtei peIZIZÌrt stessi, specialmente se 5o1_ lecitati dalie vibrazioni prodotte dall soprastante motore o dalla. macchina che viene azio

nata, che tendano a slittare, alterando così la tensione della cin_ ghia e Fallineamento delle go- ]e delle pulegge. Per questo- sco_ po', anzi, sarebbe -bene munie le superfici in questione di qualche sistema contro, lo slittamen_ to, qua/le ad esempio, d-elle strisce di cartavetro grosisissima, oppure delle strisce di gomma, taigliate da una vecchia camera dii aria per bicicletta ed incol_ late cOùl del mastice alia parete, ecc. Fare attenzione, nella preparazione delle parti, e scpra- tutto, ne:ila preparazione del c. neo mobile e dall'elemento a costo la inclinata del complesso, perché è dalie due costole in- olinate che dipende l'allineamento del basamento del motore.
TUTTO PER LA 8A0I0
Volume di 100 pagine illustra
tissime con una serie di pro
getti e cognizioni utili per la 
RADIO.

Che comprende:
CONSIGLI - IDEE PER RADIO
DILETTANTI _ CALCOLI - TA_ 
BELLA SIMBOLI _ nonché fa
cili realizzazioni: PORTATILI _ 
RADIO PER AUTO - SIGNAL 
TRACER _ FREQUENZIMETRO 
- RICEVENTI SUPERETERODI
NE ed altri strumenti di misura.
Richiederlo inviando L. 250 
Editore: CAPRIOTTI RODOLFO 
Piazza Prati Strozzi 35 _ Roma
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C ontrariamente a quanto è accaduto in altri paesi, qui, in Italia, le coperte elettrò- termiche- hanno avuto una diffusione inferiore a quellla che esse meriterebbero, per i servigi di cui esse sono capaci. Intendiamo parlare di quelle coperte comuni, ossia formate di uno o più strati di tessuto di lana, iad elevato coefficiente di isolamento termico, su cui, sono fissati, mediante .cucitura o con altro sistema, dei fili di resisten_ za, molto sottili; quando a tali fili, mediante un conduttore esterno che giunge e penetra nel_ la ccperta attraverso uno dei suoi angoli, si fa' pervenire a tale resisteza una tensione, una certa corrente prende a circolare lungo di essa e .per effetto Joule, da ciò, deriva una elevazione della temperatura del filo di Tesistenza citato. Questa temperatura si trasmette poi al tessuto di lana e da questo passa alle sottostanti lenzuola, e modera in misura notevolissima la temperatura di tutto il letto, cosicché, agli occupanti di esso, viene offerta una sensazione del massimo supporto. I vantaggi della coperta elettrotermica, rispetto al?Jli altri sistemi per il riscaldamento del letto, quale gli scaldaletto elettrici od a carbone, • sono facilmente intuibili, dal che deriva che il costo, .piuttosto sensibile di acquisto di una qualsiasi di tali CQpeTte, è in genere ampiamente compen- pensato dalle sue prestazioni.Vi sono però due inconvenien_ ti, che per molti, sono de’termi-

nanti e dissuadono dallo acquisto appunto, di una di queste coperte: 1), le dimensioni generalmente piccole di tali coperte, dimensioni che impediscono loro di coprire e riscaldare in modo completo ed uniforme tut_ to un, letto, specie se matrimoniale. 2), ii pericolo che la presenza nel letto di differenze di potenziale pari a quelle delila rete elettrica locale, comporta. Può infatti, ia volte accadere qualche incidente, quale, il rovesciarsi di .p ca acqua sulla coperta, e da questo deriva una perdita di energia elettrica, che può dare luogo a soosse- spiacevoli , se non ad inconvenienti ancora più gravi; si è anzi constatato che anche se nessun liquido viene rovesciato sulla coperta elettrica., basta a volte la- umidità contenuta nelle coperte stesse, nelle lenzuola e nelle materasse, per dare- luogo alla citata perdita di energia e quin_ di ,.agli inconvenienti segnalati. Infine, m::lti sono coloro che, pure essendo interessati, e desiderosi di possedere una co.per- ta elettrica, rinunziano a questa comodità per il semplice fat_ to che tali coperte costano som_ me non a tutti accessibili.Giungerà, speriamo, quindi a proposito, l'aflticolo presente, che si prepone infatti di dare, nello stesso tempo, la soluzione ai tre .problemi poco sopra esposti 'L'articolo insegnerà, infatti alla confezione, delle coperte e- lettroterm'iche con notevolissimo, risparmio nella spesa, rispetto a quelle che sarebbe da sostenere per l'acquisto delle co
■VWWVWW^
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O VOLT

perte confezionate e di marca. Le coperte comuni, potranno essere realizzate in coperte elettrotermiche in qualsiasi dimen_ sione e quindi anche molto gran_ di, in modo da servire per letti a due piazze. Infine, il sistema di alimentazione . elettrica, che è stato studiato per l'articolo stesso, è quello che fornisce la massima sicurezza infatti, l'alimentazione delle coperte avviene esclusivamente a bassa tensione, e con questo particolare i pericoli poco sopra paventati, non sussistono più.La bassa tensione di alimentazione viene fornita da un trasformatore, il che isola in mcdo .assoluto, la tensione della rete, di voltaggio compreso tra i 110 ed i 220 volt, dalla tensione che alimenta le coperte, dell'ordine dei 3'0 volt massimi, voltaggio questo, che non ccmporta alcun pericolo.Altro vantaggio da non trascurare che il sistema di alimentazione a bassa tensione presenta, è quello della possibilità della regolazione della temoeratu- ra prodotta dalla coperta, entro una gamma assai vasta e comunque più che sufficiente per le necessità normali. Il c’.nsumo di corrente da parte di una coperta a bassa tensione, è presso a poco quello stesso presentato dalle coperte convenzionali, alimentate con h tensione di rete. A .parte il (atto che potendo munire il trasformatore incaricato dell'abbassamento della tensione, di una presa, sul primario, adatta per una ten_
FUS/BIL/ I
DA 3AMPEIi'GS

FIG.1
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FI6.2

sione di 220 volt è evidente che il trasformatore stesso possa essere alimentato direttamente sui 220 volt dell’impianto di corrente industriale, usato normalmente per il riscaldamento e dato, il basso costo di questo tipo di corrente elettrica, risulta la ulteriore economia realizzabile con il sistema.MATERIALI OCCORRENTII materiali che occorrono, sono, in primo luogo, il trasformatore riduttore, destinato appunto a ricevere nel primario, la tensione di rete, e di fornire dal secondario delle tensioni più accettabili ed assai meno pericolose. Qui sono indicate le caratteristiche elettriche del trasformatore, ma in seguito ne saranno dati anche gli elementi necessari alla costruzione, in modo che i lettori possano costruirselo da se, oppure possano commisionarlo agli avvolgitori, precisandone bene le caratteristiche stesse.Il trasformatore deve avere, come si è detto, un primario, possibilmente universale ossia adatto per le varie tensioni che si possono riscontrare, il suo 

nucleo ed i suoi avvolgimenti debbono essere in grado di fornire 150 watt utili, in quando dal secondario, si dovrà prelevare una tensione di 30 volt, con una corrente di 5 amperes.Oltre al trasformatore occorre anche del filo di rame smaltato e coperto di cotone o meglio ancora, nel caso che sia reperibile, di fibra di vetro. Tale filo, che occorre nella quantità di mezz’etto circa, deve essere della sezione di mm. 0,2 sarà appunto lesso che rappresenterà l’elemento riscaldante della coperta. Ad ogni modo dato che i calcoli sono stati fatti in modo che la elevazione della temperatura sia relativamente bassa, nessuno, dei «punti del complesso raggiungerà livelli pericolosi di temperatura.Oltre ¡al filo, occorreranno poi, tre fusibili tipo minatura, con l’apposita montatura, essa pure di dimensioni molto piccole.Per facilitare la regolazione della temperatura senza aumentare il costo delle parti occorrenti si farà uso di un «pannel- lino, su cui si fisseranno delle boccole in modo da stabilire i contatti voluti, per mezzo di luna coppia di banane. In una versione più perfezionata, questo complesso di controllo, potrebbe anche essere rappresentato da una scatola, contenente un commutatore a più vie ed a diverse posizioni. Prima di proseguire occorrerà anche procurare una coperta già pronta, di misura sufficiente per potere coprire del tutto il letto.Tale coperta, di preferenza, sarà di cotone od anche di lana, di buona qualità ed imbottita da una delle due parti, in modo da rendere possibile il fissaggio su di essa degli elementi riscaldanti.
DATI ELETTRICILa fig. 1 fornisce il circuito elettrico della coperta, a due piazze. Il sistema riscaldante, consiste di due sezionni, collegate in parallelo; per la realizzazione di una coperta ad una sola piazza si attuerà una sola delle sezioni, in modo da avere, un consumo dimezzato, di energia elettrica (75 watt, al massimo), in quanto, allorché la 

tensione di 30 volt viene inviata al filo, lungo di esso viene a circolare una corrente dell’ordine dei 2 o 2.5 amperes per sezione.Il filo di rame in funzione di elemento riscaldante deve avere la lunghezza di metri 25,5, per ciascuna delle sezioni, se si vuole che le prestazioni del sistema siano, quelle annunziate; in quanto ad efficienza ed a rapidità di riscaldamento* poi, diciamo questo: con una tensione di alimentazione di 30 volt applicata inizialmente, dopo un «periodo di circa 30 minuti ed anche di soli 15 minuti, si ha già un riscaldamento sufficiente del letto; una volta che una temperatura optimum sia stata ottenuta si potrà diminuire la tensione di alimentazione a valori più bassi, riducendo quindi anche il consumo del sistema. Ove lo si desideri infine, adottando una alimentazione con una tensione di soli 15 volt, si «potrà anche lasciare la coperta in funzione per la intera nottata, con un consumo minimo ed un conforto eccellente.REALIZZAZIONE PRATICASi comincia con lo stirare la coperta che si intende usare, e quindi, si passa a misurare la
RADIO GALÈNA

Ultimo tipo a sole 
L. 1850 compresa 
cuffia - Con ml- 
crodiodo origl- 
naie di prima 
qualità L. 200 
in più.

Ricezione ottima anche in lo
calità con stazioni emittenti 
molto lontane e durata illimita, 
ta. Lo riceverete franco di porto 
inviando vaglia o assegno a

Ditta
Casella Postale 139 - LUCCA

Richiedeteci unendo L. 50 in 
francobolli il listino illustrato 
di tutti gli apparecchi econo
mici ed il listino delle scatole 
di montaggio comprendente an
che le attrezzature da labora
torio, valvole, transistor e ma
teriale vario.

Inviando L. 500 con vaglia o 
francobolli al ns. indirizzo ri
ceverete il manuale RADIO- 
METODO con vari praticissimi 
schemi per il montaggio di una 
radio ad uso familiare con mi
nima spesa.
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lunghezza esatta di filo che occorre per ciascuna delle sezioni, e cioè 25,5 metri: Per fare questo, data la delicatezza del filo, occorre opeliare con attenzione .per non rompere questo ultimo e per non produrre su di esso degli occhielli troppo stretti che dopo rpcco tempo, determinerebbero essi pure la rottura del conduttore..Mentre si prosegue con la misurazione, poi, conviene racco_ gliere immediatamente su di un altro rocchetto, il filo, man mano che esso viene misurato,. Dopo una serie di prove è stato accertato come il miglior schema di messa a dimoia del filo fosse quello illustrato nella fig. 2, ed è appunto tale schema quello che consigliamo. Per facilitare l'operazkme della applicazione del filo stesso, conviene fare, nel senso della lunghezza della -coperta, in corrispondenza di uno dei suoi margini, un segno al centro ed altri due segni, ciascuno dei quali, a metà distanza tra il centro ed una delle estremità della coperta stessa (tali segni sono appunto, indicati nella fig. 2, con delle linee tratteggiate).Si tenga presente che la coperta dovrà avere presso a poco le stesse dimensioni dei sottostanti materassi, e nel caso che si scelga invece una coperta che ' sporga da tutti i lati, non si trascuri il fatto, e sopratutto la misura di questa sporgenza, per fare in modo che gli elementi riscaldanti siano, messi a dimora solamente in corrispondenza della parte utile della coperta, dato che, se applicati anche sulla parte sporgente, determinerebbero una inutile perdita di calore, oltre che andare soggetti a facile rottura, data la curvatura assai stretta alla quale essi vanno soggetti.Lo schema di fig. 2 è inoltre queilo che permette un relativo movimento delle varie parti della coperta senza che questa abbia molta rigidità e soprattutto, senza che ,gli elementi riscaldanti siano soggetti ad una sollecitazione tale da rompersi, specialmente quando la coperta stessa viene tirata nel senso della lunghezza, come accade spesso ad esempio, durante la notte, dalle persone che cercano di coprirsi meglio.
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FIG.3

Si rileva con esattezza la dimensione dei materassi e quindi si stabilisce suUa coperta un bordo di IO cm. lungo tutti i lati, bordo lungo il quale non verrà messo filo di rame. Si prende una delle matassine già preparate, della lunghezza di -metri 25,5 ciascuna, si trova il capo del filo e lo si ancora, con un doppio punto, nella posizione indicata con la lettera X, nella fig. 2, poi si inizia la stesura del filo, fissandolo con piccoli .punti, di filo di cotone, in modo, da fargli percorrere lo zig zag indicato, e curando anche di fare sì che la spaziatura tra le varie passate sia di 38 o 40 mm. Non occorre che i punti per il fia-. saggio del filo siano troppo fitti, basta solamente che essi siano ad una distanza tale, uno dall'altro, da impedire che 11 filo di rame sia troppo libero di spostarsi. Si tenga anche presente che data la delicatezza del filo di rame che viene usato, piutto_ sto che fissare direttamente questo sulla lana della coperta, conviene fissare prima su questa un rettangolo di sufficiente misura di un tessuh sottile ma molto liscio, in modo da ridurre notevolmente l'attrito tra il filo stesso ed il tessuto che gli fa da supperto. In ogni modo si continua a fissare il filo, con punti malto larghi di cucitura sino a che tutti i 25,5 metri di esso siano stati messi a dimora. Eventualmente per essere più certi della migliore disposi-
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riG, 2ziorie e spaziatura delle passate parallele di filo si può fare una prova sulla superficie della coperta, cercando di mettere a dimora un filo nero di cotone, della lunghezza appunto di 25,5 metri e tracciando poi, sulla coperta, con una matita dei segni di riferimento, in corris.ponden_ za delle varie passate. Semmai, nel fare una prova di questo genere si potrà anzi cercare di fare si che la maggiore quantità di filo sia impiegata nelle tre sezioni superiori di zig zag, dato che quella più bassa, quasi certamente sporgerà oltre i piedi ed 'il calore da essa prodotto sarà quasi del tutto inutilizzato. Al termine della applicazione del filo, fissandolo come al solito, lo si farà giungere al .punto contrassegnato con la lettera Y, ossia vicino all'inizio. Si curerà affinché in tale punto come altrove, i fili non vengano mai a trovarsi in contatto, per non da_ re luogo ad un cortocircuito, an_ che se i danni di questo sarebbero limitati dalla presenza dei fusibili. Se una volta giunti al punto T, si constaterà che pochi centimetri di fio (una cinquantina al massimo), saranno rimasti, si potranno tagliare senz'altro, mentre se la lunghezza avanzata sarà maggiore, si dovrà cercare di fissare dell'altro filo formando un altro zig zag.Per la realizzazione della seconda sezione della coperta, nel caso che questa debba essere a dùe piazze, si comincia con l’ian.
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Nucleo cmq. 14. Spire a volt 
per il primario 3,6; per il se
condario 4,4. Primario per 
110 volt: spire 396 di filo 
smaltato da ^rom. 1,2. Per 125 
volt : spire 450 di filo da l 
mm. Per 140 voit : spire 504 
di filo da l mm. Per 160 volt: 
spire 576 di filo da l mm. 
Per 220 volt: spir_ 792 filo 
da 0,8. Secondario, in tota
le, spire 132 di filo da 2,5 
mm. Ai capi dell'avvolgi
mento si riscontrano 30 volto 
I 15 volt, vanno rilevati tra 
l'inizio dell'avvolgimento ed 
una presa, situata alla 66a 
spira; j 20 volt, invece si 
prelevano sempre tra l'ini- 
zict dell'avvolgimento ed una 
presa situata alla 88a spira.

corare la estremità dell'altra matass'ina di filo, questa volta, nel punto Z. indi, nel mettere a dimora il filo si cercherà di creare con esso una immagine speculare del tracciato che si è fatto compiere in .precedenza, al filo usato per realizzare la prima delle sezioni. Il punto Y ver_ rà a rappresentare il punto in comune delle due sezioni, ed in_ fatti, anche alla estremità finale del filo della seconda sezione si farà terminare la serie degli ztg_ zag, nel punto Y. Prima di date oorrente per una prova della co_ perta, converrà accertare con cura che non vi sia nessun cortocircuito tra alcuno degli zig 

zaig del filo- e si accerterà lanche che in nessun .punto, il filo stesso, sia male fissato, in modo da essere troppo Ubero di muoversi, indipendentemente dal tessuto che gli fa da supporto.La distanza dei punti X, Y e Z tra di loro, dovrà essere di 30 o 50 mm. Quanto ai terminali X -e Z, corrispondenti ciascuno all'inizio di una delle sezioni, si potranno lasciarti separati oppure .potranno collegarsi direttamente, ed internamente alla ooperta termica. Il collegamentointerno alla coperta fa sì che le due sezioni risultino stabilmen_ te collegate in parallelo e quindi, in ogni occasione, entrambe saranno in Lunzione, nel caso invece che X, e Z siano separati, si iavrà la possibilità di mettere in funzione una o l'altra, oppure entrambe le sezioni, a seconda delle preferenze e delle necessità: non di rado infatti accade che uno solo degli occupanti del letto desideri in un determinato momento il riscaldamento; sarà inoltre possibile, perfino la regolazione indipendente della temperatura di ciascuna delle sezioni: se infatti, ad una delle sezioni si invieranno i 30 volt, mentre all'altra si invieranno- solamente 15 volt, è evidente che la prt- ma sezione risulterà notevolmente più calda dell'altra.Ultimata •che sia la stesura e l'ancoraggio dei fili ed effettuata la prova sotto tensione delle due sezioni, si potrà applicare sulla coperta, un altro rettangolo di tessuto, allo scopo- di coprire lo intero sistema riscaldante, per evitare qualsiasi inconveniente. Qualora si realizzerà la coperta a due sezioni separate, tre sa

ranno i fili che partiranno da un angolo di essa (di preferenza, in prossimità del piedi), e che andI'lanno verso il trasformatore. Il conduttore da usare per questo- collegamento deve essere al tempo stesso, di sezione sufficiente per sopportare la eor- rente massima prevista e cioè. i 5 amperes, e di sufficiente fles_ sibilità, in modo che la‘sua presenza non arrechi molestia. Si può ad esempio, usare lo spedale •cavetto ultraflessibile, ap. positamente prodotto per coper_ te termoelettriche e comune_ mente in commercio. I due fusibili , di preferenza, saranno installati sul trasformatore, al punto di partenza del cavetto diretto alla coperta. Il trasformatore va sistemato in un punto sicuI'lo, in prossimità di una pre_ sa di corrente distante da tessuti ,ed altri oggetti facilmente infiammabili, o meglio ancora, possibilmente, al centro della stanza. Per un eccesso di prudenza, tutt'altro che riprovevole, si può, poi, inserire un fusi- bUe anche sul primario di questo trasformatore, in mod.o che a qualsiasi incidente, il fusibile stesso salti ,kgliendo la corren_ te, anche dal primario- del tro- sformatore stesso. La corrente di rottura del fusibile .per il primario del trasformatore deve essere di 1 od al’ massimo 1,5 amperes (qualora la tensione di alimentazione del primario sia di 220 volt, il fusibile dovrà senz'al- tr,Q essere del tipo per 1, amperes, mentre per tensioni di 110 volt, . potrà essere di 2 amperes al massimo).
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PITTURE^
BASSORILIEVO

Se provate a mettere tra le mani del vostro pupo, un foglio di "carta ed un certo assortimento di pastelli di tipo te-nero, avrete, come prirmo risultato, quello del riempirsi del fo_ glio di carta, a ritmo vertigino
so’, di un gran numero di linee, chiazze, ecc, con una più o meno stretta parentela logica od intuitiva, con qualche immagine reale, oppure semplicemente con una idea passata nella mente del pupo. Una volta, però che ogni millimetro quadrato della carta sarà stato coscienziosamente riempito con un segno qualsiasi, di un pastello o dialtro, osserverete il vostro pupo alla ricerca di nuovi oriz-l-.—zonti su cui dare la stuna al suo furore artistico, ed ecco, che magicamente, sarà prima la su_ perfide del tavolino, a riempirsi di segni di pastello, poi sarà la volta del pavimento della stanza ed infine, i mozziconi di pastelli rimasti andranno ad esaurirsi sulle pareti e sui mobili drcostanti (a patto naturalmente che questi ultimi siano di colore chiaro).Se invece provate a metteregli stessi materiali, ossiia la serie completa dei »pastelli colo->-

)-rati, ed il foglio di carta tra le mahi della nostra lettrice, signora Nadia Peri oli,. e potrete presto constatare la messa in atto di un nuovo hohby ad indirizzo artistico, quello cioè della pittura con cera colorata.
Questa foto rappresenta il punto di partenza dell'hobby della no
stra lettrice: il vassoio che essa tiene in mano è quello che in 
una caduta era stato rotto ed a cui dopo rimessi insieme i pezzi, 
la signora, rimise in ordine la decorazione, con cE.oia colorata rica
vata da pastelli, pure colorati messi a fondere; notare come la 

rottura non sia più avvertibileEssa mette a rammollire ed anche a fondere completamente i pastelli colonati, che come si è detto debb:no essere del tipo a cera molle, e poi, si mette ad applicare su opportune superfici, la cera, nel colore più adatto in modo da creare una scena, che oltre tutto, possiede perfino dei motivi di rilievo, 

se l'autrice applica la cena fusa in quantità maggi-ore a quella occorrente .per creare sul sup_ porto, la semplice impressione del tratto o della zona colorata.Da quegli esperimenti, tra i . moltissimi, lavori realizzati dalla autrice, che abbiamo avuta l'occasione di vedere, possiamo 

affermare, che con la tecnica da essa ideata è possibile realizzare praticamente qualsiasi lavoro, dal paesaggio, alla caricatura ed allo studio di natura morta.Interessante è sapere qualche cosa delle origini di questo hobby: accadde, una volta, alla
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Questo quadretto, realizzato esclusivamente. con cera da pastelli 
colorati, contiene un marcato effetto ridimensionale, grazie alle 
parti realizzate effettivamente. il rilievo, quali le labbra, il naso 

della figura ed in parte, le sue mani e la tesa del' cappellosigriora Pericoli, di rompere, nel fare le quotidiane faccende domestiche, un piattino di .porcellana decorato, appartenente ad un servizio di notevo le valore: appena essa ebbe un poco di tempo libero, si dette da fare per rimettere insieme i pezzi, con un buon adesivo e quindi, si accinse a rimediare anche gli evidentissimi segni della rottura, che apparivano nelle zone in cui la .porcellana stessa era decorata. Fu appunto, dopo una certa serie di prove, approdate, per lo più, a risultati peco in- 

corllggianti che ebbe l'idea di tentare il rimedio del pastello di cera liquefatta, oppure Jlilme_ no rammollita, onde poterla me_ glio distribuire. I risultati che essa conseguì, furono insperati cosicché la signora cominciò a prendere sempre sul serio le possbilità della tecnica e ad essa, si dedicava per buona parte del suo tempo^ libero.Da allora, sono passati pochissimi anni, ma i .progressi compiuti sono talmente notevoli che da alcuni suoi amici, la signora Pericoli, è stata invitata a 

prendere parte ad una mostra personale delle opere realizzate con la tecnica in questione, prospettiva, questa che la stgno_ ra non ha del tutto scartata.Quello che ci è piaciuto, nella signora .Pericoli, è stato il fatto che essa non faceva alcun segreto della semplicità della attuazione del suo hobby, ed il fatto di non avere essa trovato alcunché in contrario, alla nostra richiesta della sua autorizzazione perché illustrassimo qualche particolare della sua tecnica n.el presente articolo. Ecco, pertanto, per sommi capi, in cosa consista il suo metodo.Per prim. : cosa, essa sceglie il soggetto che intende riprodur_ re con il bassorilievo in cera, indi, lo trasferisce, per quello che riguarda i suoi contorni, su di un pezzo di cartoncino, sottile ma sufficientemente resi_ stente, e che abbia fissata su una edelle due facce, della tela, anche se rada (questo speciale cartoncino, lo si può acquistare con una relativa facilità presso qualsiasi buon negozio di forniture per belle arti e sppratut- 1o, dove viene venduto materiale specializzato per ! pittori).Per toosferire il disegno su questo supporto, essa fa a volte ricorso al sistema del ricalco con l'aiuto di un semplice foglietto di cartacarbone non molto grassa, ed altre volte, invece, opera a mano libera, specialmente quando il motivo stesso non sia composto di particolari troppo complessi e quando i tratti siano per lo più pochi e diritti, (a questo proposito, naturalmente i lettori che intenderanno attuare questa tecnica, adotteranno per il trasferimento dei disegni, il sistema più adatto alle loro capacità, nel disegno ed alle loro preferenze).Successivamente, essa, che si è già provveduta del necessario assortimento di pastelli nei colori che le occorrono 'Per la realizzazione di tutti i dettagli nei disegni, mette ciascuno di essi a fondere, separatamente in uno scodellino di foglia di alluminio, di quelli che sono ven_ duti in molti empori e che servono per contenere piccole pietanze confezionate, quali, budini, .gelatine, dolci molli, porzioni di dolci, e ecc. Per effettuare la fusione dei pastelli, essa 
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non mette direttamente sul fuoco i citati scodellini di foglia di alluminio, mette prima a scaldare sulla fiamma del gas, un grossa mattone e quindi po_ sa su questo gli scodellini stessi, evitando, in questa maniera, quals'iasi pericolo che la cera, fusa, schizzando sulla fiamma abbia a prendere fuoco trasmettendo l'incendio anche alla cera ancora contenuta negli scodellini. Mantenendo sul mattone caldo la serie di scodellini contenente ciascuno la cera del colore che le occorre, posto il mattone stesso, vicino ‘al luogo di lavoro in modo di mantenere fusa le varie qualità di cera inizia con applicare le ceTe stes

se con un pennellino, mantenuto tiepido, ma non caldissimo sulle varie zone che deve coprire con gli adatti colori; continua poi ad applicare cera dei vari colori, nelle zone fino a creare nelle zone stesse, l'effetto in rilievo che essa ritiene opportuno.Per inciso, segnaliamo che la signora, quando deve realizzare semplicemente il rilievo, usa, per farlo, la cera di cui dispone nella maggiore quantità, ed anzi, a volte fa addirittura uso di cera da candele (non di paraffina), e quindi, per la realizzazione dello strato superiore ossia di quello che porta il colo e, fa uso appunto della cera ricavata dal pastello del colo

re desiderato, messo a fondere in uno degli scodellini.La realizzazione delle figure avviene come è logico, in due tempi, il primo per -la attuazione dello sfondo, ed il seconde, invece, per la realizzazione dei disegni veri e propri. La nostra gentile collaboratrice, raccomanda di fare usa di tanti pennelli quanti sono i differenti colori di pastelli che si intendono usare, e sottolineando il fatto che in questa condizione non è affatto proibitiva, per 11 fatto che per l'applicazione della cera dei vari colori, non occorre affiatto fare uso di pennelli di valore, quale quelli di pe-( continua a pago 140)
Una volta che 11 disegno sia trasferito sul ma
teriale’ su cui fare il quadretto, su questo si 
provvede alla applicazione della cera fusa, nei 
colori che risultino i più adatti, a seconda dei 

soggetti e dei particolari

Come 11 marcare le linee di confine trarre varie 
figure e tra queste e lo sfondo contribuisce ad 
accentuare l'effetto del rilievo. Per quEsto la
voro possono usarsi punte, leggermente smus
sate di chiodi, come pure tagli da lana, ecc.
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ESSICCATORI MODERNI
Si sache calore ed umidità sono i principali nemici della «pellicola fotografica sia essa già impressionata e anco. r,a da trattare. Pertanto, quando interessi !onservare d-elle pellicole negative di notevole valore, oppure delle diapositive invertite a colori e perfino dei fillms si a in bianco- e neTO- che a colori, è logico- che i primi prowedimenti per la protezione di questi materiali sono appunto da prendere eviVan do che il materiata rimanga indifeso agli ageni sopra citati, e curando cioè che tutte le pellicole .possano essere mantenute a riparo dalha umidità e dia temperature troppo elevate.['l metodo più semplice an

che se non il migliore, per raggiungere questo scopo-, è certamente quello di chiudere il ffiéiteriale in recipienti a tenuta di aria, in vetro od in metallo e sistemare questi Ulimi in luogo- fresco, quale ad esempio una cantina, oppure una ca_ vità fatta in uno dei, muri e- Eposti verso nord.Prima di chiuderli nella scatola; però, i singoli pezzi da •proteggere debbono essere introdotti in bustine di plastica flessibile ed impermeabile, quali si possono acquistare in un ampio assortimento di misure presso qualsiasi cartoleria. Se le scatole sono, di metallo, oppure hanno il coperchio di questo materiale occorre anche pre.

Il riso surriscaldato si com
porta come un ottimo es

siccatore

venire che l’cssidiazione che eventualmente si sviluppa da questo ultimo^ possaiandare a danneggiare il materiale foto_ grafico, e per fare questo, occorre coprire accuratamente, la parte interna deli cop€rchio stesso con una mano ni soluzione di gommalacca in alcc.ol. In ogni caSIO, tra la scatola ed il coperchio, occorre applicare
Pitture iM btJssorilieuo , cotl p"ste"ii c"I"rtJti(continuazione da pago 139)lo di cammello: bastano anche quei pennelli economicissimi che seno venduti in qualsiasi farma_ cia, per pochissime diecine di lire (a che a volte, anzi sono dati gratuitamente), per HapplL cazione delle tinture medicinali, quali quella di jodio, ecc. Invece che dei veri e propri pennelli, poi, si può anche usare le estremità delle penne di pollo o di gallina, eventualmente raggruppate con una piccola legatura, dopo che i filamenti più prossimi alla base della .penna, saranno stati staccati via con at- tenziene. Quanto ano stato della ceia, questa deve essere applicata mentre si trova allo stato di perfetta fusione^ (non di eccessivo surriscaldamento), ma non troppo fredda, perché non accada che appena applicata od anche addirittura sul pennello, solidifichi, formando dei grumi, ' difficilmente applièabili.Ogni strato va applicato e quindi levigato con la cera colorata bene fusa, prima di applicare lo strato successivo. Sulla superficie levigata, semmai, . si eseguono i dettagli che interessano, quali, ad esempio, 9ic- 

cole incisioni che si possono eseguire con uno stuzzicadenti tonde, od anche con una limetta per unghie, o con uno qualsiasi della vastissima serie di pennini, reperibile presso qualsiasi cartolaio, od ancora, con qualsiasi altro utensile improvvisato, di legno, di metallo, oppure, di plastica, che capiti sottomano e che risponda alle caratteristiche che caso a caso se ne esigono; tra i dettagli che è utile realizzare con il metodo della incisione, ad esempio quello di creare le linee di separazione tra le varie dita della mano, oppure la esecuzione di particolari dettagli di un volto, cd ancora, del dettagli simmetrici, quali le tegole di un tetto, oppure, ‘per creare il confine tra lo sfondo e la figura o le figure che debbono risultare in primo piano o che comunque, debbono essere segno di una attenzione particolare.Un pennino da china, poi, può essere utilizzato- anche per asportare dalle incisioni i trucioli di cera che .possano esservi stati lasciati da qualche uten_ sile usato precedentemente. Per la dosatura dei colori, tenere 

presente che quelli più chiari, debbono essere usati in misura notevole, per riuscire a coprire quelli scuri, che siano stati applicati in precedenza, ad ogni modo, si cerchi di applicare .prima uno strato, che si fa raffred_ dare a fondo, di cera più chiara, sullo strato scuro, tale raffreddamento impartisce alla cera una notevole. resistenza che le permette di resistere ai successivi strati fusi che vi verranno applicati sopra, senza fondersi a sua volta ed anche senza nemmeno rammollirsi.Al termine del lavoro, i quadri, di cera, possono essere monta ti in una cornice dello stile che risulti il più idoneo, sia al soggetto delle figure contenutevi, e sia anche allo stile del mobilio dell"ambiente in cui il quadro debba essere sistemato,Si cerchi semmai di fare in modo che lo sfondo, contorni, per un tratto di almeno tre o. cinque centimetri, da ogni parte, quello che è il soggetto prin_ cipale della composizione. Anche se fredda la cera della oom_ posizione, risulta piuttosto tenera, il che consiglia di evitare di maneggiare troppo i quadri. 
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una adeguata @Uarnizione può essere rélIPlPresent’ata dia un ritaglio di camera di aria dia bicicletta, tag^ata per il lungo.Un sistema, adatto particolarmente quando si abbia a che fare con spezzoni di pellicola di lunghezza non superiore al metro roppure con pellicola tagliata nei singoli fotogrammi od anche con diapositive, monta_ te o meno, può esseTe quello di inserire il materiale stesso in un rotolo di carta assorbente ci notevole spessore che sia sta_ ta appena prima seccata bene al Derno.Molti fotografi e Eperti, e specie tra quelli che sono cosrtretti a rostare in zone molto' unrbee, consigliano un sistema assai efficace, che si adatta anche in particolar modo, nel caso di pellicole di notevole lunghee2Za: es_ si imatti consigliano di mettere a profitto la caratteristilca presentata dal comune riso aldmen_ tare ad assonbire energicamente l'umidità dopo essere stato sottoposto ad una parziaLe tostatura: si tratta infatti dì mettere il riso crudo in un recipiente basso^ e largo ed esporre questo ultimo aUla azione dii una fiamma di gas, avendo’ la sollecitudine di mescolare conti_ nuamente il riso stesso, per evitare che aloune porzioni di questo si tostino trcppo:' il trattamento in- parola va protratto sino a quando il riso non aVl"Ià preso un colore bruno unmorme; a questo punto si tratterà 

ci farlo raffreddare lontalIlo daù_ ta ^icità e sfinito dopo i ver- samo con un -cucchiaino, nella scatola, destinata _ a ..contenere anche le pellicole, oppure, in una scatola, ci dimensioni malggiori, destinata a contenere il vero contenitore per il materiale fotografico. Il! ooperchio della scatok più grande, p oi, va ciuso alla perfezione, se ne_ cessarlo, mediante l'applicazione di un paio di’ giri' di n astro adesivo scotch. Il riso assorbi- tore, inoltre può anerhe essere sistemato in sacchetti che poi si alternano a vari strati di ^- teriaLe fotografico, neiin scartoLa.EsLste poi un altro materiale che si dimosta ancDra più efficace del riso tostato, per la essiccazione e per mantenere ben secca l’atmosfera del. Pintel'IlO' delle scatole in cui viene oonservato il materiale fotografico: intendiamo parlare del « Gelo di Silice », assia di un materiale il cui uso si è diffuso specialmente nel corso dello scorso conflitto, essendo esso stato impiegato su vastissima scala, per proteggere materiale bellico più o‘ meno- deUcato. Il Gelo- di Silice, è ora digponiibL Le anohe da noi, tra i moltissì- mi altri materiali. confeziona_ Vo in sacchetti di varia msura. Detto materiale può essere impiegato tale e quale, senza nemmeno estrarlo dlai sud sacchetti in quanto anche attraverso la porosità di questi, esso’ sarà in grado di fare sentire la sua a

zione. Questo materiale tende ad assorbire in forte misura l’umidità deU’amlbiente che lo circonda, spedialmente se questo’ si sia circo critto ed inoltre, quando essendosi saturato di umidità non si dimostrerà più in grado di esercitare la sua azione potrà essere rimesso nelle condizioni inizi ali mediante la semplice espo sirzione di esso, nel suo sacchetto, al caLore asciutto, di un forno, per mez_ z'ora circa. Avvertiamo inoltre i lettori, dato che il Gelo d'i Silice che potranno trovare tl'la H materiale surplus ha certamente sostato per lungo, tempo aWaperto e per questo è certamente esaurito, essi, prima di impiegarlo, faranno assai be. ne a riscaldarlo nel forno di una cucina a gas, alla temperatura di circa 150 gradi, per il tempo di un 'ora circa.I lettori, potranno, inoltre, trasformare da se, il gelo di silice nol"Imale, in essiccatore in grado di segnaLare automatica_ mente le sue condizioni di attività o odi esaurimento: pier fare questo basterà che Sipruuzi_ no s:ru di esso disteso in uno strato sorttiiissrimo, pochissime particele di una soluzione in acqua di oloru o di cobalto e di sale da cucina. Il Gelo di SUL ce così Imarttato apparirà di colore blia fino a che è attivo ma virerà verso il viola ed il resa, quando sal"là saturo. di numidità e richiederà di essere essiccato al forno, come detto in prece. denrza. .
(Foto a sinistra): Una pratica confezione per il Gel di silice, è quella in un sacchetto di tela molto fitta; 
in tale condizione, lo si introduce. nella scatola a fianco del materiale da proteggere dalla umidità. (Foto 
al centro): Nel caso di diapositive, prima di chiudere la scatola, si versa nello spazio rimasto, del Gel di 
silice, in granuli piuttosto grossi, disponendoli in modo che esso non giunga a contatto con le emulsioni 
delle diapositive stesse. ( Foto a destra): Un altro sistema per contenere il Gel di silice. è quello di met

terlo in una scatola. di latta, di cui uno dei coperchi sia stato bucherellato finemente.
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Un inconveniente che mi è capitato di constatare spesso nel mio impianto HO, e che penso ricorre anche negli impianti di molti altri ferromodellisti, è quello dalla formazione sulla costola delle rotaie di uno straterello più o meno consistente di ossido di ferro, che con la sua presenza, rende piuttosto problematica la continuità elettrica tra le rotaie stesse e le ruote metalliche dei treni che abbiano a circolarvi sopra.L'inconvenioente, se hene indesiderabile in o.gni caso, risulta particolarmente modesto in quegli impianti in cui l'\aJimen- tazione elettrica avviene con conduttore di andata rappresentato da una delle rotaie, e come conduttore di ritorno, rappresentato dalla altra rotaia, od anche dalla terza rotaia.

Come dicevo più sopra, spesso io ebbi a trovarmi di fronte a tale inconveniente, anche perché la mia casa è piuttosto umida e pensai di porvi rimedio. La soluzione che per prima mi balenò aala mente, fu quella di passare un tamponcino di cartavetro, sulle rotaie ossidate, in modo da mettervi allo scoperto il sottostante metano, ed assicurando, in questo modo i collegamenti elettrici.Questa soluzione, però mi apparve ben presto impratica, per il fatto <!he molte delle rotaie si trovavano nella zona decentrale del mio mpianto, di esten_ sioni non trascurabile, e sopratutto perché mi risultava assai difficile andare a pulire, con il tamponcino manovrato a mano, i tratti di rotaia in galleria. A parte queste diffiooltà di caoot-

tere pratico, vi era poi, da non trascurare il fatto che in un impianto come il mio, in cui quasi tutte le funzioni vengono eseguite automati amente (scambi, composizioni e separazione di vetture, luci, segnali, ecc.) il fatto del dovere prima di iniziare la manovra dei trenini neL l'impianto, stessia, mi appare, per ' .lo meno  poco « decorativa ».Pensa e ripensa, la soluzione t venne fuori, ed è proprio quella .più idonea alle mie ne<!essi- tà ed anche alle mie preferenze: ogni volta che mi siedo al posto. 4i manovra del mio. im- , pianto, prima di fare muovere dei veri treni, faccio uscire dal deposito, una delle mie locomotive che uso per manovrare per spostamenti di gruppi di vetture la invio su di un binario. mor-
Una delle pareti laterali dello chassis, è stata 
tolta, per permettere la ripresa di questa foto, 
intesa a mostrare il rapporto dei meccanismi 
principali, ossia tra la vite senza fine dell'al_ 
bero del motore e la ruota dentata del cilindro 
abrasivo. Osservare anche 11 parziale snodo del
lo chassis rispetto al carro ferroviario su cui 

esso è montato. 

n complesso di pulitura, in funzione: un loco
motore. o4 una locomotiva, piuttosto potente, 
lo spinge in avanti. Notare che Il senso di rota
zione del rullo abrasivo deve essere tale da es_ 
sere contrario a quello normale della marcia 
dt:ol carro: in questo modo, si viene a creare il 
massimo attrito, occorrente perché l'abrasivo 
agisca efftcacemente sulle rotate da pulire.

U^^^x "'t '•$ " • P^X V "" .. ",:,■, ''' \o. A."..,-.'... x " .. , .... .: .. *"— • -.,.:-,' o( • " ' ,. " ", — ..:" .. , ... .,.•"..'"......,*
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tI). dove è in attesa un carrello che io stesso ho, in parte realizzato, e quindi, opero sui comandi, in modo da fare si che il carrello stesso- sia spinto in avanti, dalla locomotiva, ed in questa posizione, faccio percor_ rere al sistema i'intel'tO impianto e tutte le rotaie. Lo speciale dispositivo che ho installato nel carrello modifìcato, funziona au_ tematicamente passando un rocchetto di cartavetro rotante su ciascuna delle rotaie, mettendone allo scc/perto il metallo ed eliminandone l'ossido e .gli altri corpi estranei che se presenti, avrebbero reso precario il contatto elettrico tra le ruote dei convogli e le rotaie stesse.Una volta che questo mio complesso che ho definito c di servizio », ha percorso l'intera rete di rotaie. esplicando la sua 

funzione, lo rimando nel binario morto, e quindi faccio uscire i trenini, per. le manovre usuali.Come dicevo, il carrello spedale, lo ho realizzate eseguendo una parziale modifica ad un carro comune, merci, che mi capitava di avere in più esemplari e che pertanto non sapevo; come utilizzare: si trattava di un carro munito di una coppia di carrelli portanti, snodati, a ciascuna delle estremità, ma privo di punti di appoggio, nella sua zona centrale (per la precisione dirò che si trattava di un carrello Athearn Box HO, che appunto avevo avuto da un conoscente americano), ma i fer_ romodellisti /pratici constateranno. facilmente, osservando la foto. che allego, che qualsiasi altro carro merci chiuso, dello 

stesso genere potrà essere usato nelle stesse condizioni, e con gli stessi risultati.Osservando le varie foto, si noterà infatti che dal carro in questione occorre tagliare via tutta la parte centrale, ivi compreso- anche il telaio su cui esso- poggia, in m:do da lasciare a ciascuna delle estremità del carro, solamente un tratto. della mi- suroa di 30 o 35 mm. (misure, /poi, che è quella corrispondente alla lunghezza del sottostante carrello).Questa operazione del taglio si esegue con attenzione usando un seghetto da traiora, o con altro attrezzo, a seconda del ma_ teri-ale di cui il carro su cui si lavora, sia fatto.Quanto a me, una volta eseguito il taglio, ho riempito la cavità interna di ciascuna delle 
Il braccio di ottone, permette al complesso del mo tore un certo snodo, necessario affinché il motore 

stesso ed il cilindro possa seguire le imperfezioni di livello del tracciato delle rotaie '
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estremità del carro con dei ibloc_ chetti di piombo.La applicazione di questo piombo serviva per appesantire il carrello e permettere a questo una migUore aderenza sulle rotaie in modo da assicurare anche l'aderenza da parte della porzione centrale di esso, ‘ porzione in cui si trovava l'elemento rotante coperto di cartavetro, che doveva servire alla detersione ’ dei binari.Successivamente ho pensato alla realizzazione appunto della parte centrale, cominciando col preparare una piastrina di otto_ ne, dello spessore di cm, 0,5, cei una, larghézza di cm. 5 ed una lunghezza di cm. 9,5. Su tale piastrina ho realizzato i fori opportuni, in corrispondenza dei relativi fori nello chassis del motore, in modo da permettere i! fissaggio del motore stesso, al di sopra della 'Piastrina. A proposito di motore, ne ho usatto uno di quelli della serie Dyna, per precisione, quello dì potenza m aggiore. Tengo comunque 

VEDl/rA DEI. CARRO ME//CI PROVTO PER I.AMOD/E/CA

a precisare che Wmpiego di un motore di detta marca non è affatto critico, in quando qualsiasi altro motore di caratteristiche simili, potrà essere usato nelle stesse condizioni, ed anzi tengo òa. fare notare che di motorini elettrici da giocattolo, di caratteristiche eccellenti si possono anche trovare in un assortimento più ce sufficiente presso qualsiasi buon negozio di giocattoli scientifici. Naturalmente, i lettori che useranno un altro motore, dovranno adattare le dimensioni della piastrina e la posizione dei fori da praticare su di essa, in funzione • della disposizione dei fori nel motorino stesse.Quando ai dettagli di costruzione, penso che la grande tavola che allego, ed anche gli altri disegm, serviranno egregiamente a dissipare qualsiasi dubbio. Si noti come sull'asse libero del motore, è fissata una vite senza fine destinata a trasmettere ad angolo retto, la sua rotazione, con una notevole ri

duzione del numero dei giri (dò occorre perché il rullo. coperto di carta vetro passa essere fatto ruotare, •dato che nella sua rotazione incontra un notevole attrito, accentuato anche dal fatto. che 'la rotazione stessa avviene in senso inverso, a quella normale, in consideracene del senso di rnar-cia del carrello. Si noti come la rotazione sia trasmessa', dalla vite senza fine, alla ruota dentata speciale che si trova tra le due metà coperte di cartavetro. Sia la vite senza fine, che tale ruota dentata si possono trovare facilmente tra il materiale delle scatole di costruZione « Meccano » ed «Erector», ‘come pure sciolto, tra 'il materiale venduto dei moderni negozi di modellismo.Quanto alle altre parti che si trovano sul me^ guarnito "di cartavetro, io personalmente debbo dire. di essermeli costruiti, con l'aiuto di un tornietto Unimat e di un poco di pratica nelle lavorazioni meccaniche che mi viene natwale dal mio stesso hobby, . che come è intuitivi» è appunto quello del mo- delUsmo. Chi non possiede ne il tornietto, né la molta pratica, ‘potrà comunque, d commisionare i pezzi ijlustrati, ad un meccanico, opur-e .potrà Tea-' lizzarli, anche con minoTe pre- ci.sicme, sia in metallo che in •legno duro. Una semplificazione alla impresa, può infatti, essere quella di realizzare due cilindretti di legno, forarli entrambi secondo la linea deLl'asse, inserire tra di essi in tali fori, appunto, un • asse di ferro filettato, in modo da potere stringere due dadi alle estre-

Il motore deve ruotare In senso tale per cui il cilindro abrasivo possa girare nel senso contrario a 
quello delle lancette dell'orologio, se osse"ato dalla parte sinistra.
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(Foto a sinistra): Veduta, dal di sotto, del complesso per la pulitura automatica delle rotaie: posso assicu
rare che con un tale dispositivo, è possibile portare a termine in un quarto di ora, un lavoro che se con
dotto manualmente, richiederebbe non meno di un'ora, a parte le difficoltà secondarie che esso presen
terebbe: - (Foto a destra): Il motore con la vite senza fine, pronto per' essere installato sullo chassis, 
su cui si trova già il cilindro rotante abrasivo, con la ruota dentata nel suo centro. Se si tratti di un 
impianto ad alimentazione sulle due rotaie, occorre usare, come del resto per tutte lei vetture dei con
vogli che si fanno marciare su di esso, un carrello avente le ruote isolate dalla massa del carro stesso, 

perché non abbia a verificarsi qualche cortocircuito.

mità • e per patere fissare questo- stesso com-e perno. Tra i due cilindretti, come è naturale; va inseria la ruota dent ta, che deve avere un diametro massimo tale da non sporgere che per pochi millimetri. e con i soli denti, all"infuori dei due cilin_ dri. Su ciascuno dei cilindri infine, va fissata, mediante incollatura una scriscetta di lerghez- za opportuna di tela smeriglio di grana medijofine.Notare che il complesso for-. mato dal motore, dalla piastrina di ottone e dalle pareti laterali che, con la piastrina tesa formano una specie di chasSs che sostiene appunto il motore ed il rullo abrasivo ad esso colie- gato mediante la trasmissione ad angolo retto, che demoltiplica, determinata dalla vite senza fine, (da tale demoltiplhe ca, ad ogni rotazione completa dell"asse del motore e quindi' della vite senza fine deriva uno spostamento di un so[o dente da parte della ruota dentata). Volendolo, ma non è indispensabile, si può migliorare il com_ plesso riducendo gli attriti, usando un cuscinetto a sfere per sostenere ciascuna delle estremità terminali del perno su cui è fissato il rullo abrasivo. Tale perno, infatti «può essere semplicemente scstenuto da fori, eventualmente resi bene uniformi mediante una limatura. Rac. 

comando, però, che in o.gni caso l'allineamento tra la vite sen_ za fine e i denti della ruota dentata sia pemetto e che sia tale per cui nessun attrito si verifichi, e che sopratutto, le spire della vite s. f. non vengano in -contatto con la superficie abrasiva dei cilindri, ma solamente con i denti della ruota dentata che sporgono tra di essi: nella quasi totalità dei casi, a creare l'iJlineamento è sufficiente l'inserzione di opportuni oorpessori, sul gamDo aeiie viii ene si usano per fissare sulh basetta di ottone; il motorino elettrico.Un particolare da notare è quello del parziale snodo che esiste tra il blc-c-ce comprendente motore cilindro abrasivo e chassis portante, rispetto al carro ferroviario in precedenza modificato.Nell'effettuare i collegamenti al motere elettrico tenere presente quale debba essere il sen_ so di rotazione del cilindro abra_ sivo, rispetto alla marcia del -car_ ro che lo porta, e che deve di preferenza essere spinto- in avanti da una locomotiva, invece che essere trainato, rendendo cosi difficile che potesse prelevare la necessaria corrente di alimentazione per il suo motore, qualora le rotaie fossero, come probabile, coperte di ossido. L'alimentazione per 1 mo

tore del carrello pulitore (del motore che aziona il rullo abrasivo), può essere data da batterle • di pile, eventualmente contenute in una delle estremità del carro, lasciata, vuota invece che essere ri-empita di piomho come l'altra. lo, comunque, ho iKAato che questa, soluzione, non è indispensabile, in quanto è sufficiente che per la alimentazione si. facciano pervenire al motore due fili partenti dalle ruote e dall'eventuale pantografo, delia locomotiva, dato che questa è in grado di prelevare le corrente che le occorre, dato che si trova a transitare su della rotaia già messa -pemettamente allo scoperto dal rullo abrasivo che vi è passato- sopra. Qualora poi si noti che Dazione del rullo abrasivo sia insufficiente, si. può prov-' vedere ad appesantire il complesso del motorino, fissando appunto a éavalcioni sul motorino stesso, un blocchetto di piombo a sella, curando che con la sua presenza esse non ostacoli ‘per nulla la, rotazione del motore stesso. I collegamenti elettrici per l'alimentazione dèl motore, possono essere fatti - correre, dalla locomotiva, al carrello pulitore, lungo- i respingenti, usando, come .giunti, una spinetta maschio ed una del tipo miniatura ora molto usato, tra l'altro, tra i materiali elettronici per apparecchi a transistor.
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CORSO
DI

ODELISMO
Passiamo ora alla matassa, al_ la sua preparazkne ed al suo uso. Anzitutto vi preghiamo di rileggere attentamente quanto già detto in proposito sul numero di luglio 198 della nostra rivista, che ora completeremo con ulteriori consigli utili per un modello più complesso.Nella tabella dei materiali abbiamo già detto che per il vostro modello occorrono 4 'metri di elastico Pirelli 1 x 6, che cor_ rispondono, con l'aggiunta del lubrificante, al peso di 25 gram_ mi lammesso dal regolamento. Questi 4 metri d'i elastico devono essere disposti in modo da formare 8 fili (4 anelli), [unghi 50 cm. scarsi. Noterete che tale lunghezza è sensibilmente inferiore alla distanza fra il gancio anteriore e lo spinotto posteriore, che è di 8 cm., e ciò per compensare l'allungamento che subisce l'elastico dopj lo snervamento.Per la preparazione della matassa vi sono due sistemi. H primo consiste nel fisare due spilli su una tavola, a distanza di 49 cm. l'uno dall'altro, ed avvolgere intorno ad essi La' fettuccia, fino a formare gli 8 fili, curando che abbiano tutti la stessa tenskne, e collegando infine i due capi con un nodo (osservando per l'esecuzione di questo le avvertenze già dettate (fig. 1). Alle due estremità della matassa è bene fare due legature con elastico sottile (del tipo degli anellini da ufficio), in modo che essa non abbia a sciogliersi (fig. 2), ma senza stringerle troppo, -affinché il lu

brificante p: ssa penetrare fra i vari fili.L'altro sistema, facilitato nel nostro oaso dal fatto che la matassa è composta di 8 fili, consiste nell'annodare subito le due estremità dell'elastico, in modo- da formare un unico anello; ag_ g.anciarne un'estremità ad una maniglia, e raddoppiarlo due valte, in modo da formare quattro anelli, curando che la Jaro tensione sia uniforme. Quindi si effettuano le due legature alle estremità. In ambedue i casi è opportuno far sì che il nado di giunzione capiti ad un'estremità della matassa; che verrà pci posta dalla parte posteriore del modello, in modo che il nada, rimanendo praticamente fisso, nan disturbi la ratazione della matassa.A proposito della lubrificazione dell’elastico, è del tipo migliore di lubrificante da adattare (olio di ricino) abbiamo già par_ lato a sufficienza. Resta solo da osservare che se la matassa vie_ ne preparata con il prima sistema, l'olio deve essere spalmato quando essa è già montata, curando che tutti i fili ne risultino uniformemente cosparsi, specie alle estremità. Se invece si usa il seéondo sistema, si può spargere l'olio sull'anello prima di raddappiarlo. ' Abbiamo già detto anche che la matassa nuova, prima di essere montata sul modello, deve essere snervata, consigliandovi, per il vastro primo modellino ad elastico, di limitare tale operazione all'allungamento della matassa, fino al limite di ela-

tJndlee81ma pontata

sHcità, ripetuta quattro o cinque volte. E' questo il cosiddetto snervamento a- trazione, che viene pierò generalmente accom_ pagnato dallo snervamento a 
torsione, consistente nel satta- porre la matassa a cariche gradualmente crescenti, partendo da un M)% per arrivare fine al 90% della massima carica, che, per la vastra matassa, in buane candiziani di efficienza e di lubrificazione, è di circa 500 giri.Nan vi sona però regale precise per la migliare maniera ed entità della snervamento. C'è chi usa snervare a fando la matassa oaricandola più volte a carica quasi massima, al fine di pater impartire in gara un numero di giri altissimù; c'è inve ce chi si_contenta di poca snervamenta per avere più potenza in gara, anche 3-e can minore carica.Persanalmente propendiamO' •più per la seconda tendenza, in quanta la matas a molta sper- vata perde assai in potenza, e anche se il numero di giri sopportato è maggiore, la quantità di energia resa è ‘senz'3ltro minare. Indtre durante un lungo snervamento è probabile che la matassa cominci a lagararsi e a presentare delle piccole trinciature, che man mano tenderanno ad allargarsi, con molta probabilità di rompersi propria quandO' si sh caricando in g:i_
Nel titolo: si sta caricando la ma
tassa del Gongolo, nella prima ver
sione. adatta per la precedente for
mula, che differisce dall'attuale pu 
la minore superficie alare. Notare 
la posizione' dell'aiutante che sor

regge il modello 

f . 
- *
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ra, cagionando molte 3ec;akrre, e magari facendo perdere un lancio.L'coptimum» dello snervamen_ to dipende anche dalla qualità della gomma, in quanto vi sono delle partite di elastico più rigido, che richiedono magg:or c:ner,‘qmento, e delle altre che ne richiedono meno; e dipende soprattutto dall'uso che si vuol fare della matassa.Se ad esempio in gara si vuole cambiare una matassa ogni lancio (il che, anche se dh.\,er- dioso, è ottimo agli affetti de] rendimento), impartenlole una forte carica, ^snervamento pre_ liminare dovrà essere. abbastanza forte. Se invece con la stessa matassa si vogliono eseguire tutti i lanci, sarà bene snervare di meno, e tenersi un po' bassi con la carica 11 primo lancio, aumen_ do poi progressivamente, fino a raggiungere il massimo nell'ultimo lancio. Se- pci la matassa serve per voli di pro"‘3, in cui si comincia con carich:! basse, basterà anche uno snervamento solamente a trazione.Un buon sistema medio consiste nell'allungare pe:: tre o quattro volte la matassa, fino a che non si sente di essere giunti quasi al limite di ciastjcita, intramezzando con due o tre cariche crescenti dal 50 10 a11'80% della carica massima. Pertanto nel -vostro caso limitate lo snervamento .per la prima matassa, con la- quale dovete effettuare i lanci di prova, partendo neces_ sariamente da cariche basse, in modo che lo snervamento prosegue sul modello. Se mvece in seguito dovrete panec!pare a delle gare, usando matasse nuove, snervatele più a fon ilo, se

condo quanto già detto.Un consiglio assai utile è quel_ lo di snervare la matassa attaccandola direttamente al gando del trapano, rivestito di un pezzo di tubetto di plastica, in modo da non danneggiare l'elica in caso di rottura.
L'istaUazloDe della matassaVediamo ora la sistemazione della matassa sul modello. Dato che la fusoliera è alquanto strpt_ ta (e d'altra parte una fusoliera più larga avrebbe ra;,)pr.esen- tato un aumento di peso e di resistenza passiva), occorre che la matassa si scarichi senza- oscillazioni, che la porterebbero ad urtare contro le pareti della fusoliera, facendo v i.orare tutto il modello, e rischiando di provocare danni. Co-idiziojie indispensabile perché ciò avvenga è che il gancio dell'asse dell'elica sia perfettamente centrato con l'asse della matassa (‘fig. 3). Inoltre è bene instal

lare un accessorio assai us ito dagli elasticisti, e consistente in unj spezzone di tubo di gomma, lungo 2,5-3 centimetri, di diametro interno 7-8 millimetri, e spessore un millimetro, che viene montato in modo da coprire parte del gancio e l'estremità anteriore della matassa, per mantenerla perfettamente allineata (fig. 4).Per montare questo accessori::, occorre preparare un gancio di filo d'acciaio, foggiato come in fig. 5, infilarci il tubo- di gomma (detto bocchettone), ag_ ganciare la matassa, e tenendola tesa, far scorrere il bocchettone su di essa, fino a lasciare uno spazio sufficiente per l'ag- gancismento all'asse dell'elica. Fattj ciò si aggancia la matassa all'asse, e si chiude il gancio, sovrapponendo l'apposito dente di chiusura. Quindi si fa scor ere nuovamente in avanti n bocchettone, fino a coprire circa metà gancio. Tale po
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sizione deve essèrè controllata prima di ogni lancio, perché il bocchettone presenta tendenza a scorrere in avanti o indietro.Per introdurre la matassa nella fusoliera, si prende uno spezzone di spagò, Qungo . circa un metro, e si fissa un pesetto ad un'estremità, legando l'altra all'estremità posteriore della matassa (fig. 6). Si ritaglia 1 ■ ricopertura della fusoliera, nello spazio compreso^ fra i due traversini »posti al disotto dello spinotto portamatassa, e, se non lo si vuole aasciare aperto, lo si chiude con uno sportellino ricavato cen una tavolettina di ■ balsa, incernierata con una striscia di seta, e ricoperta con la stessa carta della fusoliera (fig. 7).Si introduce quindi 11 pesetto dal muso della fusoliera, e lo si fa scorrere fino ad uscire dal_ lo sportedino. Lo si afferra da questa parte, e si tira lo spage, in modo da far scorrere la matassa nella fusoliera (fig. 8), fino a sistemare il tappo al suo /posto. Si ti a ancora le spago, finché non si riesce ad afferrare con due dita l'estremità poste

riore della matassa; quindi si scioglie e sfila lo spago, e, tenendo allargata con le dita ja matassa, si introduce lo spinotto di alluminio, facendo attenzione a fermare con esso tutti gli anelli. Dopodiché, abbandonata la matassa, essa è a posto, e non resta che curare che risulti disposta al centro dello spinotto.
Il caricameatoGiacché stiamo parlando del_ la matassa, descriviamo lanche il suo caricamento, sebbene tale argomento rientri fra [e prove di volo. Qualcosa in proposito abbiamo già detto sul citato numero di luglio 1958 del 

c Sistema A », facendo distinzione f a caricamento a mano, e caricamento coL trapano. Del primo ci si può servire per i lanci di centraggio, senza superare i 1’50 giri di carica. Quando invece si vogliono dare cariche superiori, bisogna ricorrere all'uso di un trapano.La differenza sostanziale rispetto al primo modellino ad elastico che vi abbiamo descri t- to, è che in questo caso il tra

pano non devè essere agganciato all'estremità posteriore della matassa, che è chiusa all'interno della fusoliera, ma all'apposito aneUlo che sporge anteriormente all'elica. Pertanto non è necessario ricDprire con tubetto di plastica 11 gancmdel trapano, che non va a contatto "con l'elastico; ma è invece indispensabile èurare molto il suo fissaggio al mandrino, affinché non abbia a sfilarsi sotto la forte traziDne d.ella matassa allungata al massimo. Il sistema miglio e, adòttato da quasi tutti gli elasticisti, è quellò di eliminare il mandrino del trapano, e di fissare il ganciD direttamente sull'asse, a mezzo di un foro praticato in esso (fig. 9).Per il caricamento col trapano è necessario disporre di un aiutante che sorregga il modello, mettendo una mano davanti all'estremità anteriore della fusoliera ed un altra in corrispondenza dello spinotto porta- matassa. Per facilitare la .presa, è :pportuno munirsi di una barretta di filo d'acciaio, da in. serire all'interno dello spinotto stesso (fg. 10). Quando l'aiutante è prDnto, voi agganciate il trapano, estraete il tappo dal muso della fusoliera. e ' cominciate a caricare, mentre allungate lentamente la matassa, fino a ‘giungere all'allungamento massimo avendo dato circa il 10-15% della carica massima; poi continuate a caricare, sempre mantenendo la stessa tensione, fino. al 50% della carica, ed infine cominciate a rientrare, regolandovi in modo da ritornare a lunghezza- normale qùando la carica è finita. Gli ultimi gir'i devDno essere impartiti .più lentamente; se sentite che la matassa è diventata molto dura e fa degli schiocchi secchi, affrettate il rientro, perché è segno che essa è g1un_ ta ai limite di elasticità, ed insistere nella carica significherei be provocare un disastro; però non dovete rientrare di colpo, senza dare alcun giro, perché altrimenti la matassa carica forma dei grossi grumi, che poi nella rotazione urtano contro le pareti della fusoliera; pfQvocando delle vibraziDni e talvolta anche rotture.Se invece della carica massi-
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Il caricamento di un modello ad efastico di 'grandi dimensioni, formula Senior. Notare 11 forte allun
gamento della matassa, la posizione dell'operatore equella dell'aiutante, che regge con due mani la 
barretta d'acciaio. infilata nello spinotto portamata ssa, per vincere la forte trazione di questa. Un altro 

aiutante mantiene in linea il muso della fusoliera

ma intendete dare un numerQ di ,giri inferiore, non è necessario usare tante precauzioni, ed anche l'allungamento della matassa deve essere ridotto, In quanto, a .parità • di numerQ di giri, la matassa, fornisce una potenza tanto minore quanto maggiore è l'allungamento cui è stata sottoposta durante la carica.Un'altra cosa cui bis gna fare attenzione durante la carica è di evitare che la matassa strusci sulle pareti interne^ del m u
so della fusoliera, che dovran
no, comunque essere ben Iìschi- te con la cartavetrata.Dopo^ che si è fattQ volare il modello, la matassa deve essere, estratta dalla fusoliera, e sganciata dall'elica,' quindi sciolta e lavata’ accuratamente, per eliminare il Uubrifkante, .che,. a lungo andare, corrode la gomma. ' Poiché l’olio di ricino è assai tenace, per toglierlo bisogna ricorrere a saponi forti in polvere, tipo «Olà», «Orno», ecc., e fare due o tre saponate, finché non si ottiene una- schiuma' abbondante e bianca. Dopo lavata, la ' matassa viene asciuga la con il sistema descritto nel numero di luglio, si ccntrolla che non vi siano trinciature (fig. 11), e la 

si ripone nel talco. Con questo sistema una matassa che non venga sottoposta a cariche vicine al limite di rottura, di cui diremo appresso, può essere usata abbastanza a lungo.Se si notano trinciature molto profonde, è 'Opportuno, spezzare addirittura n filo, e riannodare i due capi, con il sistema già descritto. Il brutto è quando la rottura avviene sul campo di gara, ed occorre riannodare i due capi unti di olio di ricino, che sfuggono a qualsiasi nodo. L'unico sistema è quello, di praticare due nodini alle due estremità, e di . unirli fra loro mediante una legatura assai stretta praticata con elastico sottile (fig. 12).
La messa a puntoA questo punto, prima di poter provare il modello, bisogna provvedere al solito controllo delle superfici, per .accertare che non vi siano svengolature, ed alla loro eventuale eliminazione. In proposito crediamo, non ri sia altro- da aggiungere a quanto già detto sul numero di ottobre, riguardo al modello ve- leiggiatore.Si incolla quindi sotto il bor

do d'entrata dell'ala, nella parte compresa fra le due centine centrali, che dovrà poggiare sulla fusoliera, un pezzetto di listello di balsa duro, dello spessore di 5 millimetri, per dare ad essa la necessaria incidenza positiva (fig. 13). Quindi si monta l'aLa' sopra la fusoliera, fissandola con. una legatura di elastico incrociata sopra ad essa, abbastanza robusta perché l'ala non possa oscillare trasversalmente (esempio due fili d'i elastica 1 x 3 od uno 1 x 6, sufficientemente tesi).Si monta anche il piano di coda, controllando il funzionamento del sistema antitermioa, che abbiamo già descritto, e ‘si accerta che esso r'isulti parallelo- all'ala, ed ambedue siano perpendicolari aùla fusoliera ed alLa deriva, correggendo eventuali difetti mediante spessori- ni pesti lateralmente. Controllate anche che i due elementi visti in pianta risultino ben perpendicolari alla fusoliera, e ripetete tale controllo spesso im- che durante le prove di volo, in quanto essi possono spostarsi lateralmente in seguito ad atterraggi un pò bruschi. Aecerta- tvi anche che il piano di coda 
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sia disposto con incidenza nulla, e cioè che la sua linea ventrale risulti parallela all'asse longitudinale delLa fusoliera.Controllate quindi la ' posizione del baricentro, ponendo al solito due dita sotto l’ala, e spostate quest'ultima, facendo scorrere tutta la legatura elastica sulla fusoliera (curando, però che inferiormente essa poggi sempre in corrispondenza di due traversini, per evitare che provochi la flessione o addirittura la rottura dei correnti)., finché il baricentro non viene a capitare circa a due terzi della cor_ da alare, a partire dal bordo d'entrata. Il centraggio preciso verrà poi effettuato sul campo di prova.
Il ceatraggioPassiamo ora al centraggio del modello. Anche per esso vale la regola generale che qualsiasi modello iad elastico, o con motore a scoppio, deve essere anzitutto centrato- in .planata, e quindi sotto motore, salvo ad effettuare in questa, seconda fase gli eventuali spostamenti del baricentro e variazioni di incidenza che si rendano necessarie.Pertanto iniziate il centraggio in planata, secondo, il procedimento che vi è ormai divenuto familiare; tenendo però presen_ te che in questo caso, anziché aggiungere o togliere piombo dal muso, dovete spostare l'ala avanti se il modello è picchiato, o indietro se è cabrato; curando però che il baricentro non vada mai a capitare più avanti del 50% della corda alare, ne .più indietro dell'80%. Se con spostamenti compresi in questo campo non si riuscisse ad ottenere un centraggio corretto, bisognerà variare l'incidenza del- ['ala o del piano di coda, secondo le norme dettate nel numero 7 del 1958 della nostra Rivista.Curate che la planata risulti rettilinea, od eventualmente con una leggera virata' a destra, ma mai a sinistra; e ciò perché, come .già vi abbiamo detto, il modello ad elastico presenta tendenza a virare a sinistra sotto motore, per effetto della coppia di reazione dell'elica.Passando- al volo in salita, vedemmo nel numero 6 del 1958 l'equilibrio delle varie forre, e

dicemmo che si ha una traiettoria ascendente quando la trazione sviluppata dall'elica risulta superiore alla resistenza aerodinamica del mc dello. La disposizione delle varie forze è illustrata in figura- 14. Si nota che, mentre una parte della tra- zkne equilibra la resistenza, la sua eccedenza, si compone con la portanza P per equilibrare il peso Q. Ne risulta che, durante il volo in salita, la portanza deve essere inferiore al peso del modello.Ciò può sembrare strano, ma in effetti è una condizione in- dif.pensabile per ottenere l'equilibrio nel volo in salita, in quan_ 

to altrimenti il modello tenderebbe ad aumentare sempre l'angolo di salita, fino a rovesciarsi in un looping (cioè un cerchio verticale completo, volgarmente detto- « giro della morte »), se la trazione è sufficiente; oppure a cadere in perdita di 'Velocità.La diminuzione della portanza si determina o con una riduzione della velocità rispetto a quella di planata; oppure con una diminuzione dell'angolo di incidenza dell'ala rispetto alla traiettoria. In genere :e due variazioni si verificano automati- cllmente, e spesso contemporaneamente. Infatti se il modello 
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tende ad aumentare la velocità, il piano orizzontale, che ha un profilo portante,. aumenta la sua portanza, e tende a sollevare la coda del modello, e quindi a diminuire l'angolo di attacco dell’ala.Normalmente nei modela ad elastico durante la prima parte della- scarica, quando la trazione dell'elica è assai forte, il modello vola a velocità maggiore di quella di planata, con l'ala ad un angolo di lncid;mza inferiore; mentre poi, man mano che la trazione diventa minore, i! modello diminuisce di velocità, e si dispone in assetto «più 
« seduto » rispetto alla traiettoria. Queste condizioni variano naturalmente da moOello a modello, a seconda- del centraggio.Osserviamo ora nuovamente la figura 14. Si nota che la resistenza, che risulta generalmente applicata in un punto poste più in alto del baricentro, provoca un mamente cabrante, che viene annullato, nel volo orizzontale, nell'equilibrio comples_ sivo delle varie ferze. Poiché però, come abbiamo visto, almene la prima .parte della salita. si effettua cen una velocità sulla tlìaietteria superiere a quella del volo in planata, si ha logicamente un aumento della resistenza, e quindi l’equilibrio viene retto, verificandosi una tendenza alla cabrata del me- dello.

La aegaUvaPoiché l’azione del piano di coda portante è generalmente insufficiente a ridurre l’ango- 100 di attacco dell'ala, e ad equilibrare contemporaneamente il momento cabrante dell'ala, ec- corre produrre un(altra forza picchiante, inclinando verso il basso l'asse dell'elica (fig. 15). La trazione viene cosi a presen_ tare una componente verticale, diretto verse il basse, che tende ad abbassare il muse del me. dello. Ecco quindi spiegata teoricamente la necessità dell’in
cidenza negativa, che già vi a- veviame fatto usare .per il primo modellino ad elastico.L'entità della negativa dipende da diversi fatteri, e varia da modello a modelle, principalmente in funzione della pe- sizione dell’asse dell'elica rispet_ 

te al baricentro. Se infatti il prolungamento dell'asse passa al disctto del baricentro, come nella maggior parte dei casi, la trazione provocherebbe un altre momento cabrante; e pertanto l'asse deve essere calettato verso il basso, finché il suo prolungamento non .passi per il baricentro, per annullare tale momento; e quindi ancora per equilibrare la resistenza e ridurre l'assetto dell'ala.. In pratica, con un minimo di esperienza, l'entità della negativa necessaria per il centraggio di un modello si determini : abbastanza facilmente in via sperimentale, in quanto se la correzione è insufficiente, il me_ dello tende a sellevare il muso fino a compiere un looping e a entrare in perdita di velocità, e cadere di coda, con quegli sfarfallamenti caratteristici dei ‘modelli ad elastico mal centrati, dai quali stenta assai a rimettersi, perdendo molta quota, 
e rischiando ftp€sso di cadere bruscamente al suelo.Per ottenere in pratica l'inclinazione dell'asse. dell'elica, si usa interporre degli spessorini di compensato o legno duro fra 

Come si lancia un mo4ello ad elastico, in questo caso della formula Senior

il tappo- dell'elica e la prima erdinata della fusoliera, naturalmente dalla parte superiore (fig. 16). Pertanto prima ancora di iniziare i lanci sotto motore, calettate l'asse dell'elica di 3-40 verso il -basso, incollando gli spessorini usati al ta'Ppo, e fate un segne di riferimento sul lato superiore di questo, in modo che non possiate sbagliarne mai la posizione, il che pòtreb- be provocare un disastro!Questo per quanto riguarda l'equilibrio longitudinale del mo_ dello. Ora vediamo le forze che agiscono su di esso in senso trasversale, e le correzioni necessarie per equilibrarle.Se escludiamo le forze aerodinamiche, provocate da eventuali svergolature dell'ala q dei piani di coda, o da im^rfetto calettamento della deriva, forze che, dopo- un buon centl'lag- gio in planata, dovrebbero essere state eliminate, la principale forza che agisce trasversalmente su un modello ad elastico è la coppia d'i reazione dell'elica, la cui intensità è tanto più grande quanto maggiori sono le dimensioni dell'elica rispetto al modello.
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Pertanto' il modello,. dato che l'elica, osservata dalla coda, gira in senso orario, tende a virare a sinistra sotto scarica . • L'intensità della coppia di reazione, oltre che con le dimensioni dell'eUca, aumenta anche «proporzionalmente alla forza applicata sull’asse di questa; ed è pertanto asai forte all"inizio della scarica, per andare man mano decrescendo.Per equilibrare la coppia di reazione dell'elica, occorre produrre un?,forza che tenda a far virare il modello’ verso destra sotto scarica, il che si ottie_ ne inclinando lateralmente l"as_ se dell'elica, analogamente a quanto fatto per la negativi1i, mettendo ciè un'altro spesso- rino fra il tappo e la .prima ordinata della fusoliera, dalla parte sinistra (vista dal dietro).Un altro sistema è quello di virare verso destra la deriva, oltre ,ad una leggera inclinazione laterale dell'asse dell'elica, in modo che il modello, terminata la scarica, risulta virato verso destra anche in planata, attenendo il duplice risultato di farla allontanare di meno, e 

facilitare lo sfruttamento delle termiche.E' bene che la correzione del_ la coppia venga fatta, sia ccn l'azione deila deriva ch€ con l'inclinazione dell'asse dell'elica, in maniera esuberante, in modo che il modello in salita, anziché andare diritto, viri a destra. In questa maniera viene facilitato il oentraggio, perché un modello virato difficilmènte va in perdita di velocità, dato che la virata determina in effetti una riduzione deWangolo di incidenza dell'ala. E’ pertanto pos- sibUe ridurre l'inclinazione negativa dell'asse dell'elica, in modo- da sfruttarne meglio la «potenza, e ridurre l'attrito dovuto al mancato allineamento fra l'asse e la matassa, che provoca una pressione laterale sulle pareti della boccola.Naturalmente non bisogna esagerare con la virata, perché se questa è troppo- stretta, rischia, di trasformarsi in una vite. Occorre quindi agire per gradi con piccole correzioni, man mano. che si aumenta l'entità della carica, ponendo piccoli spessori sul tappo, o- pie

gando leggermente un aletton- cino fissato- al bordo: d'uscita della deriva, fino ad .ottenere, cronometro lalla mano ed occhio. attento, il miglior risultato dal modello. Gli ultimi ritocchi si ottengono’ sp-esso applicando dei pezz-ettini di carta: Infine si incollano accuratamente tutti gli spessori, in mo- do che non ci sia rischio di dimenticanze, o di perdite in volo, ccn risultati disastrosi.Se avrete lavorato con attenzione e con calma, le soddisfazioni non vk mancheranno, in quanto il modello che avete costruito è in grado, se ben centrato, di raggiungere i due minuti di voJo in aria calma; mentre co.n le termiche ...! Vi diciamo solo di non dimenticare mai di dar 'iuoco alla miccia dell'an_ titermica quando lanciate con più di metà ‘carica, perché cor. rereste il rischio di tornare a casa a mani vuote!Ed ora auguri, e arrivederci al mese prossimo, per parlare — finalmente ! — dei motori a scoppio.LORIS KANNEWORFF
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RimfCCll RRZIOIRLf PfR mOllfLLI VOLRIÌTI
Molo spesso accade che i ma. dellisti non atte n dano che un loro modello vada di. strutto o disperso, in qualcuna delle prove, per iniziarne la co^ struzione di un altro-o E /per. tanto così che molti modelli si accumulano in tutti gli spazi disponibili, quali i ripiani supe. riori di armadi, ecc: va da se che ,a volte,’ qualcuno di questi modelli passi' il 'primo suo brut. to quarto’ d'ora, ancora prima di essere giunto sulla linea di volo nel campo per il collaudo. Altrettanto spesso. poi, accade che uno stesso modellista intenda recarsi sul campo di prova, con più uno dei Buoizmodelli.I modellisti che si siano trovati in qualcuna delle citate situazioni, accetteranno quindi di buon grado questo progettino^ semplice ed attuabile in poche ore, che permetterà loro di disporre di un mezzo ideale per la migliore conservazione dei loro modelli, sino ad un numero massimo di cinque; l'ingombra che il dispositivo comporta è minimo e proporzionatàmente viene aumentata la sicurezza dei modelli. Si può anzi dire che il
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dispositivo stesso, può anche essere usato per il trasporto dei modelli, da’ casa, al campo di prova, senzia che sia necessario il solito codazzo di amici, recanti ciascuno uno dei modelli e che poi, contribuiscono non p:co ad apportare della confusione nella gana, che invece, richiede la massima tranquillità, per la sicura manovra dei modelli volanti. Per facilitare il trasporto, ■ poi, del di9positivo, è stata prevista sul tettino di esso, urta maniglietta di ferro.Si osservi il dispositivo ne si noti in e sso, ognuno dei'm:delli venga tenuto opportunatamemte spaziato da quelli adiacenti, e trattenuto nella posizione più idonea, quella cioè orizzontale, afferrato con fermezza, ma con delicatezza, per la base delle ali in apposite fenditure fatte nelle pareti laterali del dispositivo. Allo scopo poi di evitare che il piccolo attrito che si può manifestare, determini qualche danno anche piccolo, alle ali, ed anche la sola scrostatura di parte della vernice, i bordi interni di queste fenditure sono foderati.

Va da se che le dimensioni e le caratteristiche specifiche del dhmositivo che ciascuno dei lettori modellisti intenderà costruirsi, dipenderanno dalle ca- natteristiche proprie dei model. li di cui essi dispongono, così che le dimensioni che sono fornite nella tavola costruttiva, sono semplicemente indicative.La semplice costruzione , veramente semplice, consiste nel tagliare due pezzi di masomte od anche di compensato duro, dello- spessore di IO o 15 mm. nel far nelle pareti laterali, sim. metricamente le citate fenditure e quindi nell'unire le parti stesse, con l'aiuto di un poco di colla a freddo nonché di vitine od anche di chiodi, specie se si tratti di compensato. Per impedire che durante il trasporto, i modelli scivolino fuori dalle rispettive fenditure, si può blo-c_ carli con pezzi di carta da giornale appallottolata, od anche con qualche legatura, fatta con del nastro eiastko. La foderatura delle fenditure si effettua .con strisce di gomma, od anche con strisce di pelle di camoscio, applicate con semenze da calzolai e con colla, nel modo- illustrato, per coprire completamente qualsiasi »parte in legno od in masonite che possa venire in contatto con qualche parte dei mo^ deUi.
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Per supplire alla bassa pres- sione dell'acqua dell"im- pianto idrico di acqua potabile, lacuna dalla quale deriva tanto spesso la mancanza di acqua specialmente ai piani più alti delle case moderne, oggi, quasi da per tutto, si adotta il sistema di un complesso di elevazione servito da una pompa, accoppiato con uno o più cassoni e cisterne, piazzati nel sotto tetto, che ereano appunto la colonna di laequa sufficiente per stabilire l'uscita dell'acqua, con pressione accettabile da tutti i rubinetti.Accade però spesso un altro inconveniente, specialmente nelle località soggette a periodi di temperatura molto bassa; anche nel sottotetto, la temperatura scende al di sotto delio zero e da quest; deriva la congelazione dell'acqua contenuta nei cassohi e nelle cisterne, quasi sempre di eternit o di ngglomerato di -cemento ed -amianto. Non di rado, poi, tale congelamento, ha conseguenze più gravi della semplice interruzione momenta_ nea della fornitura di acqua agli appaiamenti sottostanti: accade infatti che per la dilatazione che racqua subisce durante il ccol- gelamento, le cisterne giungono a spaecarsi ed oltre al grave danno che porterebbero ai piani sottostanti, le stesse non sarebbero più utHizzahili.La soluzione che vogliamo suggerire al problema è della massima praticità ed estremamente economica: per impedire infatti che l’acqua- cQIl1tenuta nelle cisterne si congeli, con le conseguenze sopra accennate. non si impiega una aposita sorgente di calore alimentata elettricamente, -od altrimenti, ma 
solo una colonna di aria temperata formatasi nel sottostante

rft£b$&dtàtódi acqua
-stabile e che tende, appunto per la sua maggiore temperatura ad elevarsi. Tale colonna, che è la conseguenza del riscaldamento invernale degli appartamenti, andrebbe praticamente dispersa, cosicché questo impiego’ di essa viene ad essere completamente gratuito, a parte il fatto- che da questo perfezionamento, nessuna è la influenza deleteria che risulta alla temperatura interna degli appartamenti.Per la realizzazione, si tratta, da un lato, di ereare attomo alla cisterna od alle cisterne, una intercapedine di aria che protegga i recipienti dalla temperatura esterna, in tale intercapedine poi si tratta di fare circolare una certa porzione di aria a temperatura mederata, in ascesa dagli appartamenti abitati.Come materiale da usare per realizzare la foderatura esterna della cisterna, destinata appunto a creare ‘attorno a questa la intercapedine di aria, si faccia uso di masonite temperata, od anche di compensato, in questo ultimo ca-so non occorre che si tratti di un materiale di essenza 

Veduta lenerale della realizzazione

pregiata, ma occorre invece che sia piuttosto’ spesso e sopratutto, formato da impiallacciature tenute insieme da qualche adesivo resistente alla umidità, per.!--ché non accada che l'umidità derivante appunto su di esso, dalla porosità delle pareti della cisterna ed anche della evaL-
l-porazione. della superficie dell'acqua, determini la distorsione e lo scollamento del comgensato.Quanto alle , dimensioni di questa specie di fodera esterna, si tenga ‘presente -che lo spazio risultante tra. le pareti interne di questa e lai superficie esterna delle pareti delle cisterne vere e proprie, ossia la vera e propria intercap€!dine di aria, deve essere delo spessore di circa 25 o 30 mm. Osservare, dal disegno apposito, quale debba essere la forma delle v arie pareti che for_ mano la fodera 'ed in particolare il fatto che 5:no i lisielli che fanno da intelaiatura dei vari pannelli, a determinare la distanza dei piannelli stessi dalle pareti della cisterna e quindi a determinare anche lo spessore della intercapedine.Quanto alla costruzione della 
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fodera, nulla vi è di critico, in quanto -che ben poco importa se le dimensioni siano in eecesso od in difetto, per un centimetro. Si racocmanda piuttosto di fare in modo che i giunti tra j vari pannelli che formano le pareti laterali della fodera, siano piuttosto precisi, e questo per evitare una eccessiva dispersio_ ne di aria -calda, il .che comporterebbe -certamente una diminuzione della efficienza del sistema di protezione. Alle cisterne, naturalmente, dovranno fare ca_ po dei tubi di afflusso ed altri di defiusso di acqua, oltre che quelli dello scarico per il « troppo pieno ", ebbene, per permettere il passaggio di tali condutture si farà bene a fare, ne1_ le pareti, della struttura applicata esternamente alle cisterne, dei fori delle minime dimensioni possibili.Varia temperata che occorre per impedire il congelamento dell'acqua nella cisterna si può ottenere in varie maniere, in funzione del tipo di stabile su cui il perfezionamento debba es_ sere adottato. Se infatti lo stabile è di vecchia -costruzione, quasi certamente, esso sarà privo dei oamini di areazione che invece si riscontrano nelle case moderne e che servono appunto a stabilire una certa circolazione di aria negli- spazi esistenti tra i solai, ed in quelli che si riscontrano tra le pareti. Maneando dunque dette condutture, Varia dovrà essere prelevata dal sottotetto del più vicino appartamento dell'ultimo piano (si può, ad e sempio, prelevare l'aria temperata dalle spazio che esiste, nelle costruzioni di vecchia data, tra la stuoiatura ed il vero e proprio solaio). Tale aria, si convoglierà nel punto ■ voluto^ con una conduttura che sia in leggera ascesa od almeno, in piano, ma che in nessun caso tenda a discendere, verso la cisterna, nel m-odo illustrato in uno dei disegni; per la realizzazione della conduttura, si potrà fare uso di qualsiasi materiale leg ero e coibente quale ad esempio, qualche striscia di -compensato, o di masonite o di altro materiale simile, per l'unione degli elementi che formano la -conduttura, si faccia uso di chiodini mezzicapi

Costruzione dei pannelli laterali, isolanti

pannello 
laterale PANNELLO CON 

APERTURE

sottili, ma piuttosto numerosi, in modo da chiudere gli eventuali spiragli, attraverso cui, l'aria temperata potrebbe sfuggire, rendendo assai meno efficiente

Sistema semplice per il pas
saggio dellE: tubazioni

il sistema di protezione contro il -congelamento.Quando invece lo stabile sia appunto munito d-ei citati camini di areazione, si potrà fa
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cilmente constatare, ponendo al di sopra della imboccatura superiore di ognuno di essi, quale tra tutti, presenti una corrente di aria temperata ascendente della massima intensità, compatibilmente con la distanza del camino stesso dalla 'cisterna, indi si effettuerà il -collegamento tra il camino in questione e la protezione della cisterna, realizzando il solito sistema di con_ duttura; questa ultima, poi, deve essere tanto maggiore di dimensione, quanto maggiore sarà la distanza tra il camino ‘ed il punto in cui si vuole fare giungere l'aria temperata, tenendo presente che quando si tratti di una distanza di un solo metro, la sezione della conduttura, rea_ lizzata a luce quadrata o rettangolare, dovrà avere un'area di almeno 200 cm. quadrati.E’ anche possibile usare come condutture, dei tubi di fibrocemento o di eternit.
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1 buoni telescopi astronomici a specchio, posson essere praticamente tutti ricondotti ad uno schema unico, quello cioè di un traliccio, di materiale vario: legno, metano, ecc, e di for_ ma varia, ossia cilindrica, paraL lekpipeda, ecc., la cui estremità

Resta comunque un fatto, ossia quello della non eccessiva comodità C'cn la quale molte osservazioni debbono essere condotte, a causa delle dimensioni degli strumenti, della posizione del complesso oculare e del sistema di orientamento degli

anteriore del traliccio è aperta e generalmente è puntata contro i corpi celesti che interessa osservare; alla estremità opposta, invece, si trova lo specchio, parabolico o sierico che sia. Ad un certo punto, tra le due estre_ mità del traliccio, ma in gene_ re, molto più vicino alla estremità anteriore che a quella posteriore dove si trova lo specchio, si riscontra la torretta per la deviazione d.ella imm gine ed il complesso dell'oculare. L'osservazione con gli strumenti di questo genere, a parte il fatto delle differenze di prestazione tra un t:..po e l'altro’, dovuto al_ le differenze di potenza e di precisione delle ottiche, è sempre fonte, per gli appassionati, di interessantissime constatazio_ ni, nell'affascinante campo della astronomia.

Un esempio pratico dell'impiego dell'oculare orientabile: una volta 
effettuato il puntamento del telescopio, si ruota l'oculare nella 
posizione che risulti la più conveniente alla osservazione e la 

più comoda

strumenti stessi: è più che fre_ quente, il caso di improvvisi torcicollo che fanno seguito ad una os ervazione anche se di pochissimi minuti, di una interessante nebulosa, ecc. Questa con_ dizione poi si rende ancora più frequente e probabile, quando sia sotto osservazione un corpo celeste situato in prossimità dello Zenith e specialmente se lo strumento sia piuttosto lungo, avendo appunto uno specchio di lunghezza focale notevole.Scopo del perfezionamento che 'Presenttamo è appunto quello di proporre una soluzione al problema del torcicollo, senza dovere complicare gran che lo strumento di cui si dispone, e senza, sopratutto, doverne comprometterne le caratteristiche ottiche e le prestazioni. Tale 

perfezionamento consiste semplicemente in una torretta 0- rientabile, per l'oculare: , grazie ed essa, l’oculare dello strumento può essere ruotato rispetto al telescopio, senza alterare per nulla la messa a fuoco ne il pun_ tamento dello strumento stesso. Tale .perfezionamento può essere adottato su qualsiasi telescopio sia a traliccio cilindrico che a traliccio parallelepipedo e mu_ nito di specchio sino ad un diametro di 15 o 16 •cm; una oppor_ tuna maggiorazione delle proporzioni, comunque, permetterà di adottarlo anche su telescopi muniti di specchi di diametro maggiore sino a 20 e più centimetri. Nella versione adatta appunto a specchi da 15 a 16 cm. di diametro, il dispositivo", si compone di un pezzo di tubo di lamiera, possibilmente smaltata esternamente e nera internamente, del diametro dì cm. 17,5 ,e della lunghezza di cm. 20. Tele spezzone di tubo; che anche a lavorazioni ultimate deve mantenere perfetta la sua f:rma cilindrica, si deve forare in un dato .punto della sua lunghezza, in modo da pot-ere sal- diare, sulla finestrella. così aperta, il complesso dell'ocula e. Per quello che riguarda lo specchietto od il prisma d€stinato a deviare di 90° l'immagine proiettata dallo specchio, in modo da dirigerla verso l'oculare, esso deve essere piazzato internamente al tubo stesso, in modo che il centro dello specchietto, si trovi in corrispondenza dell'asse del cilindro (scio se questa .condizione sarà rismettata sarà possibile ruotare [a torretta poTtaoculare, senza che abbia-
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OCULARE

REGOLI LEGNO 40x40 Il risultato princh)ale che l'adottamento di queste perfezio
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VARSI
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ai. JNDRICO
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F/LET TANTE 
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compensa TO

.-
I-namento apporterà sirà quello di un assai magsiorc conforte- volezza "ielle osservazioni st('s-

Nella tavola di sinistra, è illustrata la modifica nel caso di un 
telescopio munito di una struttura cilindrica, mentre nella illu
stratone di destra è indicata la modifica da attuare nel caso di 
un telescopio a struttura. parallelepipeda, in ognuno dei casi, la 

rotazionE' massima possibile per l'oculare è di circa 135 gradi

no a verificarsi delle perdite di puntamento o di messa a fuoco). Essendo infatti nell'asse del cilindro ed in ultima analisi, nell'asse ottico dello specchi.; sottostante, lo specchietto Edem- pierà sempre alla sua funzione, in qualsiasi posizione verrà ruo_ tato il complesso che lo sostiene e che sostiene anehe l'oculare.La realizzazione pratica del perfezionamento oltre che intuitiva è anche rilevatole dall'apposito disegno costruttivo, il quale, come è stato detto, deve anche servire da spunto per la realizzazione dello stesso complesso, anche in dimensioni dt- verse da quelle indicate. Il dispositivo è illustrato nelle sue versioni, delle quali, la prima è particolarmente adatta nel ca_ so di telescopi che abbiano la struttura portante di forma c:- lindrica, mentre la seconda deile versioni, è quella che si adatta di più a telescopi che ahbia- no invece il traliccio a foi’ma di parallelepipedo, sia del tipo aperto che del tipo chimo,Si intende che in. entrambi i 

casi, le tavolette di legn-j che trattengono il comoplesso fermato dallo spezzone di tubo, dal- 1'-: culare saldato su di un ,:,uo fianco e lo specchietto nel suo interno, dehbono essere considerate in modo che sia possibile la rotazione dello spezzone se_ conci un movimento sempre per- pendi olare al suo asse centra • le, ma che, al tempo stesso, impediscono qualsiasi altro gioco, che altererebbe ogni messa a punto. A rendere .sufficiente l'attrito d-elle tavolette sullo fgezzone di tuh:, possono bastare alcuni anelli di gomma ricavati da una vecchia camera di aria possibilmente da mo- toscooter.In entrambe le versioni, la possibilità di rotazione dell'oculare è assai ampia ed anzi, quasi sempre, è superiore a, 135 gradi, ossia quasi slla rotazione corrispondente ad mi angolo piatto. Tale rotazione si dimostra più che suffici€nte per qualsiasi esigenza comune e qualsiasi situazione che possa presentarsi nel caso di osservazioni astronomiche,

Se, non importa ve’-sI) r;he um-te del ciclo, il teles::,j)io, debba essere pun t:; to. Pensiam ; che sia intuitivo il fatto che le superfici interne dello spezzone di tubo ed anche tutte le parti tii supporto dello spe::chietto o del prisca, debbano essere ricoperte con vernice nera a superficie assolutamente opaca, i '1 modo che nessuna rifiesskne dannosa possa formarsi. Si raccomanda altresì, nella realizzazinne del perfezionamento. specialmente se adottandolo su di uno strumento che in precedenza era del tipo con enzionale, di fare in modo che la distanza t a ìo specchietto e 1': culare al termine della modifica venga a rimanere quella stessa che si a\1sva prima della esecuzione della modifica stessa, altrimenti, sarebbero neces3arìe altre importanti variazioni all'interno dello strumento, quale ad esempio, lo spostamento dello specchio, od anche l' alterazione della lunghezza del tralicci:).Qu:;ndo lo strumento non viene impiegato, conviene se::z^al- tro coprirlo, od almeno coprirne la parte anteriore e quella terminale posteriore, cm due cappucci di tela, allo scopo di preservare dalla polvere e dg agenti che possano danneggiarli, i delicati organi ottici del complesso.
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diante una vite a galletto mos. sidabile. Dalla parte centrale di quello superiore di questi blocchi si .parte il gancio metallico, che provvede alla sospenzione del sistema al soprastante brac. cio, il quale serve da sostegno.

Gli appartamenti moderni in cui, ormai, quasi tutti abitiamo, soff ono spesso di un inconvenente poco piacevole, quello di avere cioè dala parte interna, ossia verso i cortili interni degli stabili, una sola finestra. Ovviamente, è tale finestra che le massaie cercano di appendere il loro bucato, per farlo asciugare , ma quasi sempre accade che lo spazio disponibile e sopratutto, la impossibilità di tendere dei fili verso altre pareti vicine, rende assai ardua la impresa della asciugatura dei panni, spede durante il periodo invernale quando a parte la maggiore lentezza del
la essiccazione, vi è da fare i conti anche con la pioggia che continua ad inumidire il buca

to e con il vento che lo muove da una parte e dall'altra.Ecco una idea per un razionale dispositivo che tutti i capo famiglia possono costruire in un paio di serate e che permetterà loro di fare una ottima figura con la loro mogliettina o con la loro madre, quando sarà il momento del collaudo,.Si tratta di una specie di ragnatela, a forma esagonale, oom- Qosta da tre giri separati di filo adatto, sostenuti - da un ap- portuno traliccio metallico: una stella a sei punte composta da tre pezzi di tubo di acciaio, della sezione di mm. 20, incrociati nella loro parte centrale, aWin. terno di due blocchi di legno, scanalati opportunamente e stretti uno contro l’altro, me

I tre giri di filo di ferro, sono ancorati a piccole • spinette introdotte in fori, altrettanto piccoli, fatti nella parete dei tubi di acciaio.Il braccio metallico, che fa da sostegno. al tutto, esso pure in tubo di acciaio, ma è piegato :ad una delle estremità, ad •angolo retto, per una lunghezza di 50 cm. della sezione • di mm 40 ° 50 è ancorato ad una delle estremità, alla .parete esterna, in prossimità della finestra delLa cucina, con un sistema di due zanche a muro che permettano una certa rotazione della estremità libera di esso. Quando, non in uso, il complesso si presenta come illustrato nella foto; il disegno, mostra invece un caso pratico del suo impiego. Tenere presente che essendo possibile una certa rotazione del sistema dei tre fili, che abbiamo chiamato ragnatela, con il suo’ centro, ossia con il disco di legno, rispetto al gancio che unisce questo sistema al braccio che fa da supporto, risulta la possibilità da parte della massaia di accedere a qualsiasi pun_ to dei tre fili della r gnatela, senza doversi sporgere, ma solamente facendo rootare il sistema sino a quando il punto voluto" venga a trovarsi proprio dinanzi alla finestra. Quando non in uso, il sistema, può essere ruotato verso la parete esterna, e la « ragnatela. può essere messa in posizione verti-(continua a pago 161)
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Ecco un giocattolo che pochissimi ragazzi accoglieranno meno che entusiasti, camente; si tratta di un giocattolo che al suo attiva ha an-che una certa utilità, in quanto ['impiego di esso, porta l riagaz- ti ad una sorta di ginnastica che contribUÌ!I"à allo sviluppo di diversi muscoli del tronco e delle gambe.Esternamente si presenta come una quando adJatk, dellino,
specie di bastone, ma una persona, di peso sale sulPapposito preponendo un piede da ciascuno parte di esso, e com-

TENDI BUCATO(continuazfone da pago 160)cale, allo scopo di occupare uno spazio minimo e risultare quasi invisibile. Un utile complemento, del dispositivo, è quello rappresentato- da due spinette di arresto, destinate ad impedire la rotazione del braccio di metallo che fa da supporto, quando questo si trovi nelle sue due pnsizioni estreme, quella ciè rasent-e alla parete (non in

pie un piccolo saltello verso l'alto, il dispositivo grazie alle molle contenute nel suo interno, fa sì che il salto risulti molto- più alto di quello- che la stessa persona potrebbe compiere con i piedi a terra, inoltre se si giun_ ge ad inclinare leggermente in avanti l'estremità superiore del Pogo, si fa sì che il salto detex- mina un vero e proprio avanza_ mento, e quando la pratica necessaria sarà acquisita, potrà avere anche la lungheria di due e più metri, ccn un sollevamento d'i un metro- e più.In sostanza, il Pogo, è un attrezzo che permette di avanzare assai speditamente, e con una fatica molto ridotta. Il segreto nel suo impiego sta essenti/a 1- mente nel riuscire ad afferrare e mantenere il ritmo di esso, in funzione delle potenza delle sue molle e del peso della -pers:n.a che lo sta usando. Si tenga pre. sente che in ua versione alquanto più potente, il Pogo po• -

L-
)-trà anche essere usato da un adulto, sino ad un peso di 70 e 75 chilogrammi,Per la sua costruzione, si procede come indicato .qui di seguito:Si prende del tubo di' ferro, con pareti dello spessore di mm. 1,5 o 2, e del diametro esterno di mm. 38 o 40. Se ne taglia un tratto della lunghezza di. H2 o 115 cm, e d'i questo tratto si effettua una piccola rettifica, in modo da eliminare da esso tutti i dUetti e le curve. Poi se ne fi

uso), e quella invece alla massima distanza dalla parete (in uso), tali spinette, creano un impedimento, alla rotazione del braccio, quando, il sistema investito da un forte vento, tenderebbe a muoversi portando i panni del bucato, a sporcarsi contro la 'Parete esterna della - __ . _casa, oppure, se nella posizione di non in uso, potrebbe sp'C starsi, rompendo magar'i, qualche vetro. •

letta una estremità, in modo da potervi avvitare su di essa, un - giunto esagonale, del tipo illustrato nel disegno; tale giunto, che eventualmente si munirà di una grossa rondella che 'serva da flangia, servirà ad imp^inare sul tubo, il predellino, che come si può vedere, consiste semplicemente di un blòcco di legno duro, ben sano e con le fibre della ve natura, orientate nelsenso della lunghezxa (particolare, questo, indispensabile, per_ ché altrimenti, il legno si spezzerebbe, sotto il peso- della per_ sona, maggiorato della energia del salto compiuto).Nel centro del predellino, si pratica un foro, che successivamente c:n l'aiuto di raspe tonde, si maggiora, sino a portarlo ad un diametro di mm. 38 o 40, allo scopo cioè di permettergli di accogliere, con precisione, il tubo in precedenza preparato. Partendo da tale foro, poi, c‘. n un gattuccio a punta sottile, si praticano nel legno, due tagli, ciascuno avente la direzione di una delle estremità del 'predellino, e col gattuccio stesso si fa in modo che i tagli, della largherà di rom. 1,5 circa, abbiano una lunghezza di 7 cm. a patire appunto dal foro:) centrale.Nel centro dello spessore del legname del predellino, si praticano poi due fori, nell-a posizione indicata, passanti attra-l-l-l-
verso il blocco, ed aventi ciascuno, un diametro di mm. 3 o- 3,5, in modo che attraversj essi, possano essere fatti passare due lunghi bulloni, appunto di tale sezione, i quali, vanno impegnati, alla estremità apposta, in due dadi, muniti di rondella: si comprende che quando detti dadi saranno stretti a fondo, i bulloni eserciteranno una certa pressione sul legno e determineranno il restringimento della fessura praticata. in precedenza in corrispondenza del foro; in questo modo, anche il foro verrà leggermente ristretto e questo assicurerà una pres!a perfetta tra. il predellino ed il tubo che vi passa attraverso, im_ pedendo anche che il predellino
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PALLINA DI GOMMA DURA FORZATA 
SULLA ESTREMITÀ' DEL TUBO

GIUNTO-^
FILETTATO

BULLONI DA 
1/4"LUNGHI 80

BULLONC/NO 
ANCORAGGIO 
FUNE ESTERNA

BULLONC/NO /
ARRESTO / 
MOLLA SC

Piedino di gomma 
DA STAMPELLE

ARROTONDARE 
L EGGERMENTE

CAVETTO NAILON OD
ACCIAIO L UNGO 900

TONDINO LEGNO DU
RO DA 35x375

7 MOLLE DA VALVOLE 
PER AUTO

DECORAZIONE 
FACOLTATIVA 
CON COLORI 
VIVACI

GROSSO OCCHIELLO 
A VITE

OCCHIELLO TERMI
NALE PER L‘ANCO 
RAGGIO

TUBO FERRO 
DA 40 SPES
SORE f, 5 
LUNGO 1125

ENTRAMBI DA 
IOhIO CON DADO

TAGLI

PREDELLINO 
LEGNO DURO 
50*75* 300

stesso possa girare rispetto al tubo.A parte si prende un pezzo di tondino di legno duro, perletto, e privo di nodi e della sezione di mm. 30 e della lunghezza di mm. 375, e si accerta che anche in questo caso, la direzione delle fibre sia quella co.rrispo.nden- te alla lunghezza.Co.n mo.lta attenzioQe, usando un succhieJlo a passo molto piccolo, od anche una punta da trapano, si pratica nel centro di una delle estremità del tondino, con direzione corrisponden_ te: all’asse del cilindro, un foro del diametro di mm. 4, profondo 3 cm. poi, in taQe fero si avvita un grosso occhiello a vite, operando con molta cura onde evitare che il legno duro, piuttosto fragile, possa spaccarsi. Tale tondino di -legno rappresenterà l'elemento scorrevole del Pogo, in quanto sarà esso. ad essere spinto in su ed in giù, alternativamente, dal peso. della persona che usa l'attrezzo e della f'Orza delle molle co.ntenute. La estremità del tondino, dalla quale si trova l'occhiello a vite, sarà quello che dovrà risultare verso l'ialto, mentre l'estremità opposta, si liscia alquantq con della cartavetro e quindi, su di essa, si applica, incollandovelo, un grosso puntale di gomma, di quelli che si usano per i piedi delle sedie od anche' per le estremità inferiori delle stampelle.Tornando al tubo si praticano, nella sua lunghezza, ed in direzione corrispondente ai suo diametro, due fori passanti da parte a parte, nelle posizio.ni indicate nel disegno allegato. Per la precisione, tali fo.ri, che dovranno avere un diametro di 10 mm., do.vranno trovarsi, uno, ad una trentina di mm. dalla estremità superiore del tubo stesso, l'altro, invece, dovrà tro_ varsi abbassato di 60 cm. rispetto al primo.• Si provvede poi della buona funicella, possibilmente strafor_ zinata, o di nylon, o meglio, di acciaio, comunque, di tipo in grado di sopportare un carico di rottura di una quarantina di chik grammi. Una delle estremi- _ tà di tale funicella si annoda appunto nell’occhiello della vite fissata alla estremità superiore del tondino di legno duro (at

tenzione, il nodo deve essere solidissimo. e sicuro, se no.n 'si vuo.le che abbiano. a determinarsi incidenti). La funicella si f.a passare attraverso. le molle a compressane (sette molle da valvole, per auto.) , indi si an- no.da alla vite più in alto. che si è fissata sul tubo e cioè, a quella che si trova quasi alla sua estre. mità superiore; nel fare questo., si prooori -^finché la 'lunghezza della funicella. rimasta tra i due anco.ragigi, risulti di -circa una novantina d'i cm. Si mette po.i a dimora il bulloncino inferio. re, la cui funzio.ne è quella di arresto. per le mo.lle di spinta. La funicella, ha l'O sco.po. di trattenere insieme tutte le parti dell'attrezzo., mentre questo. viene usato: in mancanza di essa, infatti, il tondino di legno si sfilerebbe via dal tubo e ad esso presto seguirebbero. anche le sette mo.lle. Se la persona che deve usare il Pogo è mo.lto leggera è co.nveniente usare un nu_ mero. inferiore di mo.lle, • ed anche usare molle meno. po.tenti di quelle prescritte.L'attrezzo si completa correndo. di nastro, le teste dei bul- lo.ncini, che altrimenti potrebbe_ 
rj‘ produrre delle ferite e verniciando. il tubo. ed il predellino con co.lQri vivaci. Il funziona- mente dell'attrezzo. viene facilitato. se il t'Ondino di legno duro viene spesso lubrificato. co.n cera moNe.
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zo‘ sarà un:

"FARE"
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• Ricevitori a transistors
• Trasmettitori e Ricetrasmet- 

titori
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• Interfono a transistors
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• D mistero c Elettreti » .
• Apparecchi di misura a tran
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all'Editore RODOLFO CJ\PRIOT_ 
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È poiilbUe capovolgere completamente il mobUettOì lenza che la lua capacità sia In 
alcun modo alterata. ne che abbia a loffrirne la lua eitetica ‘ ‘

Le illustrazioni ‘allegate daran
no, spero, una idea della versatilità di questo mobiletto, al tempo stesso, eleg'ante e capace: si noti infatti, come anche se completamente capovolto, es

SO non viene a perdere affatto, la sua funzionalità ne alcuna
delle sue possibilità di impiego. Inutile, penso passare in rassegna, le situazioni in cui tale mobiletto, possa essere impiegato, praticamente in qualsiasi

i-

I-gliere e contenere molti acces-

delle stanze della casa. dal bagno, dove può servire per acco. RIPIANO A - .

o Pt:"KFORATA DA 5.560
RIPIANO

275

ALLEANTE  ̂5COARAVOL / VISTA LATEFAL E VISTA FRONTALE

RIPIANO \5

B

RIPIANO C\

ANTINE 
scorré
voli

sori por toletta, alla cucina, dove può servire per accogliere sul suo ripiano, una piccola ra
dio, un orologio segnatempo, di quelli che sono oggi molto usati per dare la esatta durata di cottura alle vivande, ad una innu

DETTAGLIO 
INCASTRO

merevole serie di piccoli recipienti, al soggiorno- dove 'Può ser_ vire per accogliere dei piccoli soprammobili e dei libri. Lo scompartimento ad antine scorrevoli" qualora queste ultime siano’rea- 
lizzate con rettangoli di vetro

pannello posteriore 
M4SONITE: DA 3

@ RIPIANO
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molato" ai bordi, od anche con delle lastrine di plexiglass.Il fondo posteriore del mobile può essere, esso pure, in masonite dura, da 3 mm. od anche di comune compensato dello spessore di m. 3 io 4 e può essere, esso pure, bucherellato. La costruzione si inizia procurando una assicella di legno, della larghezza di 20 cm. dello spessore di cm. 2,5, su cui si riporta, i disegni corrispondenti ai contorni delle pareti laterali e dei tre ripiani del mobiletto, cercando di lasciare ' inutilizzato" il minimo del legname (si noti ad esempio, che le due pareti laterali a forma di triangolo si ottengono tagliando esattamente secondo una diagonale, un rettangolo di legno, della larghezza appnto pari a quella della assicella da cui si è partiti, ossia di 20 cm. e della lunghezza di cm. 60).Si seguono quindi t’ali o::n- torni e si provvede a tagliare le parti in questione, che dovranno essere in numero di. 7, indi si .passa a preparare i rettangoli che serviranno a formare le antine scorrevoli: come si è detto, queste si preparano nel materiale che si preferisce ma che in genere sarà, o vetro molato, o plexiglass, oppure, masonrte dura. In ogni caso, una volta che si siano ottenute le dimensioni che interessano, si passa a stabilire quale debba essere la’ posizione dei fori, del diametro di 26 mm. circa, attraverso i quali si fa

rà passare uno dei diti, per fare scorrere le antine stesse, senza dovere fare rioorso a qualsiasi mtmiglia esterna, in omélig- . gio alla tendenza moderna di ridurre questo accessorio alla sua più semplice espressione.Una volta che i fori citati siano stati praticati, e nel caso che le antine siano di legno o di masonite, si provvede alla loro lisciatura con cartavetro molto fine, curando di eliminare mediante un poco di stucco, le eventuali imperfezioni ed ammaccature presenti sulle loro su_ perfici. Si passa poi a preparare l'elemento di compensato, ‘: di masonite, destinato a servire quale parete posteriore del mobilino.Le parti, a questo punto, sono pronte per essere messe in- si’eme, • per la costruzione del mobile, ma se disponete di un minimo di attrezzatura e di una certa capacità nella lavorazione del legname, invece di unire semplicemente le iparti con le sole viti a legno ed i soli chiodini, creare dei piccoli incastri che permetteranno un no_ tevolissimo aumento delLa resistenza del mobile realizzato. Nel caso, i canaletti per la preparazione degli incastri posso
no- essere rilevati dal disegno, ed in genere, per la loro realizzazione, non occorre altro che un buon pialletto, di quelli corredati di lame strette ed a taglio profondo. Tale accessorio, anzi, è addirittura indispensabile per la preparazione 

delle scanalature di scorrimento" delle antine in funzione di sportelli: occorre infatti che tali scanalature siano abbastanza precise e senza difetti interni, se non si vuole che da un momento all'altro, lo scorrimento degli sportelli, non sia impedito; si cerchi, in ogni caso di non cedere alla tentazione di fare troppo larghe o- troppo profonde tali scanalature altrimenti il risultato di tutto 11 lavoro sarà molto approssimativo.Lisciate che -siano tutte le parti, si passa ailla unione di esse, partendo oon il mettere insieme il ripiano B ed il ripiano C, con una delle pareti laterali dello scompartimento chiuso: si faccia uso di buona colla e di chiodini, oppure, e specialmente nei caso che il mobile stesso debba servire a sostenere qualche peso rilevante, si faccia anche uso di viti a legno, naturalmente, de[ tipo inossidabile ed a testa piana, in modo che possano essere completamente dissimulate nei fori ad esse destinati ed appositamente svasati.Fatto questo, e dopo che la colla’ abbia fatta la sufficiente presa, si passa ad introdurre nelle apposite scanalature fatte nelle mensole B e C, le antine scorrevoli e quindi si applica sul complesso la parete laterale opposta a quella applicata in principio. Si tenga presente ohe se le antine debbono essere di legno o di masonite, esse debbono essere sottoposte alla verniciatura prima di ess-ere messe a dimora, dato che se questa operazione viene condotta una volta che esse siano già nelle ri- ipettive scanarrature, può accadere che qualche piccolo quantitativo di vernice colato nelle scanalatre stesse comprometta lo scorrimento, e renda anche necessaria [a parziale demolizione del mobile. A parte, poi si provvede al montaggio del compì sso formato dalla mensola più alta, ossia di quella contrassegnata con la lettera A con i due triangoli rettangoli, che come si vede, rappresentano le pa_ reti laterali deMo scompartimento, precedentemente montato, ossia quello delle antine scorrevoli. il genere di verniciatura da impartire ial mobile dipende dall'ambi'ente in cui esso debba essere instalJato.
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Non sl risponde a coloro che non oservano le norme prescritte: 1) scrivere su fogli diversi 
inerenti a materie diverse; 2) unire ad ogni dimanda o gruppo di domande relative alla 

teria L. 50 In francobolli. G11 abbo nati godono della consulenza gratis
le domande 
stesa ma-

ELETTRICITÀ 
ELETTRONICA 
RADIOTECNICA

IL NOSTRO COLLABORATORE, 
SIGNOR BRAZIOLI, di Bologna, se
gnala di essere attualmente obera

. to da una notE.volissima mole di 
corrispondenza, pervenutagli da par
te di molti lettori, e relativa alla 
richiesta di progetti, di consigli e 
di materiali. Poiché, suoi impegni 
professionali non gli lasciano tutto 
il tempo che egli vorrebbe dedica
re ai lettori, prega, a mezzo di 
questa rubrica, i lettori interessa
ti, che già, gli abbiano scritto, di 
volere pazientare ancora un poco 
nd caso che ancora non abbiano 
ricevuta la loro risposta, per dare 
modo al signor Brazioli stesso, di 
evadere ' la moltissima posta gia_ 
cente, in ordine cronologico. Egli 
inoltre, pur dichiarandosi ben lieto 
dell'interesse che gli viEme conces
so dei lettori, prega questi ultimi, 
onde non costringerlo a sacrificare 
un tempo veramente eccessivo, nel
la evasione della corrispondenza, a 
volerlo interpellare solamente quan
do 11 suo aiuto sia loro, veramente", 
indispensabile, specialmente nel 
caso dell'approvvigionamento dei 
materiali occorrenti per l'attuazio
ne di qualche progetto.

GIACONE MARC'AUGUSTO, Sa- 
vigliano. Si trova in difficoltà per 
quello che riguarda ‘l'alimentazione 
di una saldatrice che ha costruito 
secondo un nostro progetto, a cau
sa della insufficiente capacità in 
amperes, del contatore elettrico di 
cui il suo impianto elettrico è mu
nito.

Una. soluzione che del resto non 
le comporterebbe alcuna spesa, sa
rebbe quella del fare richieste al
la impresa dlstributrLoe della ener_ 
già elettr1ea nella sua zona, affin- 
ché d'is^^^^ per la sostituzione 
del suo contatore con altri, di mag
giore potenzialità. OVe una rlahie- 
sta In questo sena.o, 8.lVesse poi esi
to negativo, per difficoltà avan
zate ^alla im'P^a, potrà l'16olve- 
re 11 probità facendo ricorso ad 
un trastornatoore riÒlUttore invece 
che al sistema a resistenze, ed In 
questo ca.so, potrebbe saldare an
che con elettrodi di 3 e più milli
metri. La ^»sa relativamente sen- eibUe per farsi costruire 11 trasfor_ 
matore, dai 220 ai 50 volt, le sareb
be ben presto ripagate, oltre che 
dalla maggiore potenza della sal‘- 

datura ^gmblle, anche dal note
vole risparmio, che ratizzerebbe, 
in fatto di consumo di energia e
lettrica, a pa.rità di saldature ese
guite.

IACONELLI FRANCO, Roma.
Chiede chiarimenti su l'cevitorino 
a superreazione di cui al progetto 
nel numero 9 della scorsa annata 
della rivista, apparecchio dal qua
le non ha ottenuto il risultato spe
rato, segnala di avere usato un 
componente diverso a quello pre
scritto.

Nec^arlamen te, non p^ai^uo 
renderci responsabili del non per
fetto funzion^ento d'i un appa-

ALFANI LAURA, Frosinone. Chie
de se sia possibile realizzare un 
complessino trasmittente, anche se 
solamentE’ telegrafico, in cui non 
siano installate valvole o transi
stor e che consenta una portata di 
circa un chilome^o, senza però 
produrre eccessivi disturbi nei ra
dioricevitori situati nel suo l'aggio 
di azione.

Come gi'UlStamente lei prevede, 
quupdo non si fa ricorso a valvole 
o trana.^ters, dato che nella mag
gior parte dei cmì si deve avere 
a che fare con onde smorzate, è 
inevitwblle la formamone di ^segna
li spurll, che determinano molti cl- 
stunbi nei vicini ricevitori, a.nche 
se non sintonizzati SUlHe. l^aghe^ra 
di onda dell ’^ •tten te. Estete pero 
una soiluziloue, c^aststente nel met
tere a profitto, una delle più inte- 
l'essanti qualità dei cristalli di 
quarzo, si ha apputo la uscita, dal 
c^pl^ino, di una gamma d'i fre
quenza bene def'inite.. La quale può 
essere inviata all'antenna, per una 
eventuale irradiazione. il ctrculto 
più somplCe, tra quelli adatti, è 
quello che La alleghiamo, compo
sto da un cloallno, che altoentato 
da una piletta di opportuno vol
taggio .produce le edclllagloni

tN'tiR. UNIPOL. &IJNrArr() fisso
ELETMMAGM LAMIRETTA VIBRANTE

CAVO COASSIALE

PILA

recchio, ne l che esso sia sta
to realizmto con componenti di
versi a quelli che noi abbiamo pre
scritto a suo tempo. Oerehi bene, 
nella sua cLttà, e vedrà che trove_ rà la bobine tta G^C che wbbiamo prescritta, (81 faocLa ed esempio, 
8egnalare l'indirizzo del negozio 
che nella sua città vende 11 mate
riale della Cdatelfranchl). Nel ca
so suo, inoltre, è evidente che man
ca l’effetto della superreazione che 
in genere è incaricato della mar- 
ca.t1sSl.ma sensibilità e selettività‘ 
della redlollna. Le cause d'i tale 
ma.ncanza, p^osono ^esre diverse, 
alaune delle quali : 11 fatto che la. 
valvola. non sia nuovisima, la. bat- 

smorte, queste ultime, poi pas
sano attra.verso 11 quarzo e lungo

lo SIlJezzone di cavetto coaasi6e, 
giungono alranten'Ila. il quarzo 
può e^re ^lto in una frequen
za comp^^ fra 1 ed 1 10.000 
chilocicli, ma di 'Preferenza, si de
ve eceglleme uno nella gamma tra 
i 700 ed; i 730 doliceli. Le por
tata dello appareschietto, è di con
dente dalla potenza della scintilla 
che si fo^a contatto v1Jbran -
te: non è difficile raggi ungere la 
portata di 1 ed anche più chilo
metri. L'Interruttore unipolare in 
serie con la batteria può e^re so
stituito con un vero tasto, per la 
manipolazione telegrafica delle e
missioni. I ^^^i emesi deU’wp- 
pe.recchietto, a.ttraverso una buona 
antenna. ^^sono ^esre ricevuti da 
un qualsiasi buon appo^cehio ri
cevente c^alingo, purché provvi
sto della ga^^m che interessa e 
munito ^eeso pure d'i ua buona 
antenna. Non ocoor minatore lo
cale dt nota che occorre invesc per 
la ri^^ione delle emissioni i'Il te
legrafia persistente. Invece che di 
un claalino, può anche {ars uso 
di un v^^hio oampaanello' .elettrico, 
purché ^®o sia munito del tio a 
doppio elettromagnete.

antenna

I



ERMINI GIUSEPPE, Torino. Chie
de un s€mplicissimo progettino di 
apparecchio e di cui invia la sigla.

Tenga presente che data la scm- 
pliJcità che lei ci ha imposto, l'ap- 
pa.recchietto, non avrà certamente 
le prestazioni di quelli che costa
no delle centinaia do! migliaia do! 
lire, ad ogni modo nel suo caso, 
in cui non si tratta di una debo
lezza. molto QCcentua.ta, il comples
so è utill^ZZalbllissimo. Come vede, 
si tratta di un cill'C'Uito, a tre sta
di, con accoppiamento diretto; tut
ti e tre 1 suoi transistors sono usa
ti, e cosi, l‘8uricola'le miniatura di 
cui ci infoca di essere in po^s- 
so. Le parti che deve anora pro- 
cu%re sono solam ente 11 poten- 
zi^etro pos8ibilmente del tipo 
8ubminlatura, o micro, e possibil-

teria di filamento o quella anodi
ca scariche, 11 non essere di otti
ma qualità 11 condensatorino e 
la resistenza di griglia, che pre
siedono al fenomeno il condensa
tore, in particolare; deve essere 
nuovissimo e di ottima qualità, in 
ceramica. Meglio ancora. poi sareb
be che invece di quello fisso, ne 
usasse uno s^iva.rlablle, in cera
mica argentata oppre in aria, re
golandolo, sino a raggiungere le 
condizioni di messimo rendimento 
dell"apparecchio. II condensatO'l"e in 
questione, può essere da. GO pF 
miasmi.

RIVETTI FRANCO, Borgosesia. 
Si informa della reperibilità di nu
meri arretrati delle nostre riviste, 
a prezzi ridotti. Chiede anche del
la possibilità di azionare, con un 
motorino di avviamento per auto, 
un'automobilina da ragazzi (evi
dentemente, del tipo mosso. in pre- 
cef\enza, da pedalo. Si informa 
della autonomia della batteria in
caricata della alimentazione di det
to motorino.

Siamo veramente spiacenti di non 
potere noi stessi ridurre ulterior
mente i prezzi delle annate arre
trate, prezzi che ci sono dettati da 
contra tti ben precisi. Le segnalia
mo, comunque, che potrà trovare 
con una certa facilità dei numeri

mente munito diinterrutt^re n 
microfono da usare è piezoelettri
co, e le raccomandiamo che sia d1 
buona qualità e di’ sensibilità suf
ficiente. Monterà 11 microfono, in 
questione che può eesere del tipo 
per a.pparecchi acustici, sulta pa
rete anteriore della sca.tolina che 
usa quale custodia di tutto l'in
sieme. Quanto ad'ingombeo, vedrà 
che con un poco di attenzione e 
lavorando con un saldatolo !pico- 
ILssimo e con un paio di pinzette, 
non le sarà difficile sistemare 11 
tutto in una scatolina di plastica 
delle dimensioni pari a quelle di 
una scatoletta da fiammiferi :we- 
desi, pretta inolusa. Le tensione 
di a volt, la può otteneore da quat
tro elementi dei più piccoli 1n com
mercio (^^iaìli per tlppareoohi a 
transistore), collegati in serie.

arretrati, della rivista, visitando di 
frequente qualche negozio di li
bri e di periodici usati, che cer
tamen te non mancherà nella sua 
ci ttà oppure che potrà trovare nel 
vicino ca.poluogo. Per l'alimenta.- 
zione del motorino di avviamento, 
la cosa è possLbile, ma rimane U 
fatto che Ilautonomta, data 'la. for- 
tlasima corrente Ce 11 motore assorbe risulterebbe talmente bassa. 
da non giustificare la. reallmazio- 
ne, a parte 11 fatto che se la. bat
teria viene sottoposta alla notevo
le sollecitazione di fornire corren
te al motorino in quèstione, per 
più di pochi secondi di seguito, 
essa va anche soggetta a della al
terazioni interne che ne pregiu
dicano la rloutllizazione. Tenga 
anche presente che la esatta auto
nomia non possiamo dargliela per 
11 fatto choe lei non ci indica ne 
la capacità in amperes ora della 
batteria, nè, l'^asribimento in am
peres da parte del motorino.

MISMECI LEOTTA MARIO, Aci
reale. Lamenta nella sua realizza
zione di un appareechiotto, di non 
avere conseguito i risultati spera
ti, segnala di avere usato un com
ponente diverso, da quello da noi 
segnalato.

Valga anche per lei la risposta 
che diamo al Signor laconelli, in 
questo numero.

INNOCENTI SILVANO. Chiede se 
per la ricezione dei segnali emessi 
dai satelliti artificiali, occorre con
seguire uno speciale abbonamento.

No, 11 SUo no^^e abbonamento 
alle radioaudlzioni, è ^ulfieiente 
anche per la ricezione di queste 
^^cialiSsime ememisioni.

SEGA ROBERTO, Roma. Chiede 
che venga trattato oppure che gli 
venga fornito qualche progetto rfJ- 
lativo ad apparecchiature adatte 
per la « filodiffusione ».

Per prima cosa, Le segnaliamo 
che a suo tempo, abbiamo tratta.- 
to l'argomento che le interessa, sia 
da:l Ito della tr^asmissione che da 
quelilo della ricezione to uun arti
colo dal titolo, « telefonia ad onde convogliate . , puhhUca.to nel n. 
23 di Fare. Le lIlif^niamo, altresì, 
che ad^^, iamhoe questo siste^ta 
di diffusione e di rlcetra^^^ispne, 
è soggetto al regolari controlli da 
parte delle autorità, a meno che 
non si tra.tti di c^upleasi aventi 
pol'tate minime.

GOTTARDI ALDO. Trento. Chie
de della convenienza della attuazio
ne del sistema della rigenerazione 
delle pile a secco, illustrato ne’} n. 
9, del 1957.

Ribadiamo, ancora una volta che 
la convenienza dipende ^asluta- 
mente dallo stato in cui le pile a 

। secco si trovano; al miento in 
' cui Bono sottoposte aia. rigenera.- 
i zione. Se esse infatti si dimostra
no definitivamente fuori uso, non 

1 è 11 caso di sperarne alcuna rige
nerazione. Data la b^a.s capacità 
delle pile da 22,S, da 45t e doa 67,5 
volt, non è 11 caso tentare su que
ste la rigenerazione, se non si 8b- 
'biano a. disposizione del comples
si che autocontrollino la col1"ente 
dl rLcarLca., compiei che compll- 
che'lebbero notevolmente 11 circui
to e. cui si riferisce.

MONTORSI GIOVANNI, Modena. 
Chiede quale tensione sia presen
te ai capi di un avvolgimento da 
lui etJt:,ttuato di un trasformatore 
preesistente, di alimentazione. .

Pone anche un confuso quesito, 
in merito ad un ricevitore per oi
de corte.

Dunque, Lei, prima, ha effettuato 
l'avvolgimoento, seguendo delle di- 
rettlvoeche non ci sono state date 
da conoscere, e poi, chiede a noi, 
il voltaggio choe dallo a.vvolg1mento 
lei dovrebbe ottenere? Com-unque, 
cerchiamo di con tentarlo: aappia 
che per il secondario di un trel"8.&!or- 
matore nonnale, con nucleo della 
sezione di 12 cmq., il numero do! 
spire a volt è 5,2. Quindi, tacendo 
il dovuto rapoo^^ (soulS.2i), lei 
potrà ricavare che dalle ^80 spire che ha avvolte, potrà rUevaré una. 
differenza di potenziale di 1154 volt, 
a vuoto, tensione che diminulorà 
In proporzione, man mano che lei 
aumenterà il car co applispto 811 Be- 
condario. Quanto aU'appa^whlo 
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di cui ci chiede i dati, La inJformia- 
mo che non potrà seguire quello 
al quale ha fatto cnno, perché di 
coucezione diversa, e particolarmen_ 
te adatto per le a.e onde ultracorte. 
Adotti invece il convertitore mo
novalvolare o quello bLvalvolare, In 
cui ‘progetti sono stati pubblicati 
entrambi sul numero 15 di Fare.

MANTERO GIAN CARLO. Chiede’ 
che gli segnaliamo dove fu da noi 
pubblicato un progetto di registra_ 
tore a nastro, in cui venne anche 
fatto cenno alla reperibilità del ma
teriale occorrente, presso una ditta.

11 numme.ro del fascicolo da lei os
servato, è il 2, di Fare, e su di es
so, trovasi appunto 11 !progetto in 
questione.

GERUSSI ALIDO, Spilimbergo. - 
Segnala la sigla di alcune valvole 
di fabbricazione^ militare, inglesi e 
chiede a quale altre valvole in cor
so di normale produzione, corri
spondano attualmente.

Purtroppo, le valvole in questio
ne sono del tipo a batterie, con 
aoceusione a 2 volt, e con ^cu
mulatore; non esistono, in circo
lazione, regolare, valvole che ab
biano caratteristiche analoghe a 
quelle, Tenga presente che non è 
da escludere che ‘presso i rLvendt-

ALAMANNI CESARE, Roma. Si in
informa della esistenza di un me
todo di amplificazione di segnali 
continui di piccola ampiezza, me
todo che non richieda l'impiego di 
valvole e di transistors. Tale am
plificazione gli occorre per aziona
re dei relays con segnali che al
trimenti non riuscirebbero ad azio
narli, essendo di piccola ampiezza.

ILa possibilità a cui lei fa cenno, 
esiste, sotto forma doei famosi cir
cuiti di amplificazione di corrente 
continua, senza valvole. Un circuito 
semplicissimo, adatto a tale im
piego, è quello che le alleghiamo 
consistente in una copia di tra
sformatori da campanelli, collega
ti con i due secooidari in opposi
zione; del secondari, la preea usa
ta, è quella dei quattro volt, si no
ti all'interno del circuito che uni
sce i secondari, Ja coppia di dlodl 
-al germanio, 1N134, e la sorgente 
del potenziale continuo, che iote_ 

tori di materiale elettrico e radio 
usato, e specialmente tra il mate
riale surplus, non le sarà dLfficile 
trovare qualche esemplare di quel
le valvol-e che le interessano, a 
p1'8z2Ji più che aocessìbili, oppure 
può .anche fiarsi procurare le val
vole in questione, tra il materiale 
surplus, a un amico che risieda a 
Londra, dove le valvole in questio
ne sono molto facilmente reperi
bili.

BATTONE MARIANO, Cuneo. Se_ 
gnala lo schema a blocchi di un 
apparecchio a transistors di cui 
chiede il circuito elettrico.

Ovvi^ente, non possiamo su due 
ipi-edi, progettare l"apparecchio mi
gliore, in v1:sta dello schema d':l. 
Lei citato, a blocchi. Le segnalia
mo, comunque, che di !progetti di 
apparecchi a transistor, di tutti i 
tipi ne abbiamo pubblicati ormai, 
delle àecine. Le basterebbe quindi, 
dare una scorsa a qualcuno dei nu
meri arretrati, per trovare certamen
te qualche progetto che le interessi. 
A nostro parere, comunque, il pro
getto che più si avvicini ai suoi 
d^esiderati -3 che anzL abbia il van
taggio di dLsporre in effetto della 
l'eazion-e, per maggiore sensibilità 
e selettività, sia quello del signor 
Rasada, pubblicato nel numero 3, 
della annata '57 di Sistema A, ed

ressa amplificare. 11 primario del 
trasformatore di sinistra, viene col
legato alla rete elettrica casalinga 
(per la cui tensione, pertanto esso 
deve esisere adatto), Il ‘rimario del 
trasformatore di destra, Invece, 
smontato djal condensatorino, 
rappresenta iiI punto di uscita del
la . tensione, -alternata, che poTta 
sovrapposta la tensione continua 
da amplificare. L'amplificazione di 
^ipi-ezza, di un trl'laSformatore da. 
oatnlpanelli, il cui secondorio sia 
da 4 volt, ed 1l primario sia adatto 
ad una tensione di 160 volt, è del
l'ordine di 40 volte, vale a dire che 
una tensione di un mlUivolt ap- 
pùicatoa in entrata, viene rilevata, 
•alla uscita, con una ampiezza di 
ben 40 m ill Lvolt, sU1f.ftciente per a
zionare anche dei relays non ec- 
cessLvamente sensibili, che comun-
que non potrebbero essere aziona
ti dalla. tensione s^^ss, prima del
la sua amplificazione.

è ad esso, quindi chee la preghia
mo di riferirsi.

TARTARI ANDREA, Torino. Pos
siede un registratore a nastro di 
marca, che gli ha sempre funziona
to egregiamente; solo da qualche 
tempo, presenta una anomalia nel 
comportamento dell'occhio magico 
indicatore deUa profondità di re
gistrazione.

Con molta proba.b1lità, l'inconve
niente segnalato altro non è se non 
un sintomo di esaurimento della 
valvola a raggi catodici, ad occhio 
magico, dato che a quanto ci dice, 
in effetti la !profondità di registra
zione rimane corretta.

FABRIZI ITALO, Napoli. Pone, nu
merosi quesiti di elettronica.

Quello che lei riceve con la sua 
radio, di costruzione piuttosto re
mota, è, si, 11 Terzo Prog^rwmma, 
ma quello diffuso daJ.le stazioni ad 
onda media ad esso destinate e non 
quello emesso inv-eco dalle stazio
ni a modulazione di frequenza., le 
quali emettono sulla gamma degli 
88.J1018 megacicli. Per la ricezione 
di questo ultimo occorre appunto 
che la prima parte dell'apparec
chio sia in grado di operaTe la sin
tonizzazione e la conversione di 
frequenza, a.ppunto sulle onde di 
questo genere. Non riusciamo a ca
pacitarei de l fatto da lei cibato, del 
33 girl al minuto, a meno che 11 
suo complesso non sia stato appli
cato aU'appare-cchio in e^c più 
recente, in oui eventuaLmente già 
81vevano cominciato ad affermar
si 1 dischi mierosolchi. Usi pure 
la testina piezoelettrioa con le àue 
puntine, per dischi nodali e per 
microsolco scegliendone una di 
buona qualità, dopo avere natural
mente accertata che la velocità ri
dotta alla quale 11 piatto del suo 
giredlachi funziona sia appunto 
quella dei 33,3 giri (controllando ad 
esempio, con un dilSChetto strdbo- 
sco.pico che può ottenere gratis o 
quasi presso qualsiasi buon nego
zio di materiali radio). Quanto a
gli strumenti, siamo tentati di pen_ 
sare che siano àel tipo a ferro mo
bile e per questo non si prestino 
affatto per la realizzazione di un 
testers della sensib1l1tà da lei in
dicata. Vediemo di contentarlo, 
nei limiti àel possibile per il mli- 
timetro ad alta sensib1l1tà a transi
stor, in qualcuno dei p-rossLmi nu
meri. Per quello che ci chiede in 
merito all'apparecchio a mediazio
ne di ampiezza e di frequenza, di 
cui invia lo schema, vorremmo vo_ 
lentieri aiutarlo, ma ciò facendo, 
dovremmo dedicarle tutto lo spa
zio di una di queste pagine di po
sta se non più, fidiamo nella sua 
comprensione specialmente per 
quello che ci chiede in- merito a.i 
consigli sulla’ taratura senza stru
menti ed a orecchio. Le migliori 
antenne specie per le frequenze 
elevate, non possono al tempo 
stesso servire per la gamma dei fY7 
e per quella dei 154 mO, come lei 
chiede, prava ne sia che una an
tenna. .blatta per un canale tele
visivo, ad e^sempio, pr 11 primo, 
non è affatto adatta. per la ricezio-

ni
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MASI OTTAVIO, Venezia. Chie
de se sia possibile effettuare l'a
scolto delle modernissime registra
zioni stereofoniche su dischi, sen
za dovere necessariamente dispor_ 
re del complesso amplificatore, a 
doppio canale e di opportuno si
stema di altoparlanti; segnala di 
essere già in possesso della testi
na piezoelettrica stereo

Ove sla disposto ad effettuare uun 
ascolto in cuffia e con un volume 
non certo tale da rompere i tim
pani, può adottare lo schema che 
le alleghiamo, ohe prevede l'impie
go di una piezoelettrloa a due au
ricolari; 1 qua[i vanno collegati, nel 
modo indicato, ai tre fili che e
scono dalla testina stereo. L'in
terruttore unipolare che vede nel
la particolare disposizione, serve a 
permettere l'ascolto stereofonico, ed 
anche quello normale, del disco: 
la posizione per l'a.scolto stereo, è 
quella con interruttore aperto. Di 
cUJffie piezoelettriche le può tro
vare aia n ella produzione i tallana 
che tra 11 materiale di Importazio
ne. Le -racoomandiamo ohe la cuf
fia. sia comunque di ottima quali
tà. lL'e:ffetto sterectflonlco, appare

ne del secondo, Le diciamo, però 
che dato che le conviene realizza
re un certo n-^nero di antenne se
parate , le r-ealizzi in forma di ele- 
men ti verticali, della lunghe^» di 

‘un quarto di onda, oppure sotto 
forma di dipoli, possibilmente ri- 
•ptiegati, fatti con della piattina da 
300 ohm al metro, ossi pure calco
lati nella lunghezza di circa un 
mezza onda. Quanto all'osctuato- 
re modulato di cui ci comunica i 
dati e chiede deNe possibili quali
tà, avrebbe fatto bene a segnalarei 
la marca. di orLglne. Ad. ogni modo 
da quello che abbiamo potuto ri
levare, non deve essere un gmn 
ché, dato, ad esempio, che non of
fre una ga^lla ben definita. per le 
medie frequenze da tarare e per_ ebé, 6opratutto, trattandosi di o- 
scllatore modulato, presenta un 
solo triodo, oscillatore a radiofre
quenza, con automod'Ulazione, con_ 
dizione questa che viene adottata di 
preferenza sugli apparecchi ultra
economici, e di pretese mediocri.

GRECO ENZO, Termini Imerese. 
Chiede della possibilità di costruir
si un adattatore da -applicare ad
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meno marcato, qualora la effla.len- 
za delle due oreochie non sia ri
gorosamente uguale. Col circuito 
che le abbiamo indicato, l'ascolto 
è assai con!ortevole e ta riprodu
zione fedellss^lma., a causa anche 
della assenza di circuiti ^^^ori 
quali amplificatori, filtri ed alto
parlanti, che potrebbero introdurre 
deLle ^^to-rsioni, o quanto meno, 
potrebbero falsare.

un comune ricevitore, per permet
tergli di ricevere con esso, anche 
i canali audio dei programmi tele
visivi.

^apparecchio che fa al caso suo 
e che deve esserle sfuggito, forse 
perché a quel ^tempo Lei non era 
ancol'a lettore della nostra rivista, 
è certamente quello 11 oui proget
to è stato pubbUc8ito sul numero 
l della a^ata '!i7, dela nostra ri - 
vista. Non trattasi di un vero ap- 
pareochio a modLlazione di fre
quenza, ohe del resto sarebbe sta
to ^^a.i più complicato, ma di un 
compleeso di rivelazione in supe- 
reazione, che pennette una rice
zione più che soddisfacente.

PAPPALARDO SEBASTIANO, Aci
reale. Desidera conoscere il fun_ 
zionamento di una dinamo per bi
ciclette, e si informa del tipo di 
corrente che ne viene prodotta.

[nvece che di din^o, nella mag
gior parte dei ^casi dorrebbe parlar
si di alternatorlni, ato che tali 
c omplessi, per ottonere 11 massimo 
della econ^nia di produzione, so
no stati studiati in modo che non 
vi sia alcun collettore atto a ren
dere continua la. corrente alter
nata che si Lndice negli 8IVvo}gli- 
menti interl'l a causa della ecci
tazione dei nuclei di fervo dolce 
cbe si trovano all’interno degli av
volgimenti, da .M'te del ^unpo 
magnetico di una potente ca.lamita 
•^^manente che viene fatta paasa- re dl^^^i aci cesi. La corrente for- 
ntta a WL appa^^^aletti, alternata ed in più, varia. anche di fre
quenza, to funzione della velocità 
con cui ^es viene fatta ruotare. 
ed in ultima analM, in finzione 
della velocità della. b1cicletta sul
la quale essa. zi trova installata. 
Nel t1Jp1 più correnti di dinmo, 
sl nota, nell 'interno, ve^ 11 fondo 

una specie di « U ., formata di fer- 
ro dolce; nella parte iniferiore di 
questa, che è ^ssa, si trova l'av- 
'\'oLgiw,ento tra le estremità libere 
della c U ., si trora un magnee 
!permanente di una certa potenza, 
che ruota tra delle estremità, co
strettivi dall'alberino collegato al
l'esterno, al bottone godronato che 
fa attrito sulla ruota della bici
cletta.. r fili di detto magnete, ad 
ogni mezzo giro, quindi, p^asano 
dinanzi ad una delle estremità del
la « U ., di ferro dolce e la magne- 
Uzzano, dia ciò, derive. la imme- 
diate induzione nell'avvolgimento, 
di una differenza di potenziale, che 
varia, di direzione, ad ogni’ mezzo gù'o, del magnete e che è assai 
incostante.

ROMANO FRANCO, Crotone. 
Chiede della possibilità di eseguire 
alcune modifiche al ricevitore il 
cui progetto è stato pubblicato nei 
numero di febbraio c.a.

(L'.appllcazione di una. antenna 
interna, o forse, come Lei inten
deva dire, di una • an tennlna In 
ferrite, in luogo della. balbina nor_ 
male e della antenna esterna, in
fluisce, negativamente ed in no
tevole misura, sul ren^rnento del- 
raJPpwrecchio ed è pertanto scon- 
stgUablle. Quando alla alimenta
zione in continua e da batterie del
l'apparecchio, anche tale impresa 
è imprattca, essendo la valvola in 
esso pppiegata, del tipo adatto per 
alternata, oltre a: SJV-ere un note
vole assorbimento, che dete^ine- 
Tebbe 11 rapido esaurimento della 
batterla: se di pile.

COLUCCI CALLO, Roma. Pone 
un quesito in merito al radioeo- 
mando ed uno in merito ad un re
gistratore magnetico.

to un complesso di telecomando 
In cui il ricevitore sia servito da 
un solo rivelatore a cristallo, o da 
due, la sensibilità di questo è tal
mente bassa che rende indispen- 
saibile che 11 trasmmettitore 'abbia 
una potenza assai elevata anche 
della portata del sistema debba es
sere tassai ridotta. Prenda comunque 
visione del numero di 4Fare », di 
imminente pubblicazione. ^ove tro
verà assai diffuso articolo sul ra _ 
diocomando. Inoltre, noti che 11 
progetto di roelay a radior^quen- 
za, che è stato pubblicato nello 
scorso numero, si presta ad esse
re usato nel suo cacaso, rendendo ne
cessaria una molto minore poten-- 
za di uscita, dal tra^ettitore. La 
ringraziamo per i constgll che ci 
da in merito alla ^wisione delle 
bozze, pr.ima • della, m^a In mac
china.: riconosciamo e^re questo 
un nostro dovere pertanto non 
manche remo di ottemperarvi. Quan _ 
to al quesito del lustratore, La 1lormtoo che la. pub'bUcazione 
del mecea.n1smo ^anunziato nel ’M, 
è stata poi ^m^a, dato che si era 
constatato coome 11 meccanismo 
s^^», presentava,. nel funziona. 
mento dei difetti Lncolmablli, e per 
questo, avrebbe soddisfatto ben po
co 1 lettori. Usi pertanto, 11 èoom- 
pl^es di onl Ela è in ^os^^M, 
specie se si tratti di un dispoaitlJvo 

IV



di buona marca, La separazione 
dell'adattatore dell’apparecchio ra
dio, sarebbe possibile, ma non man
cherebbe di porre nell’adattatore 
stesso, delle notevoli difficoltà di 
l'eallzzazione.

CALDERA GIANCARLO, Domo
dossola. Possiede, un apparecchio 
radio, il cui altoparlante elettro
dinamico è staccat«; chiede dei 
collegamenti da fare.

Colleghi i fili n. 2 e 3, ai capi 
del primario del trasformetore di 
uscita, colleghi quind!, il fi,lo n. 5 ( che parte dal piedino 2 della rad
drizzatrice e dallo elettrolitico), al
l'inizio dell'aV'Volgimento di cam
po stesso. Rimangono, i fili n. l e 
n. 4, che debbono certamente fare 
capo ad una bobinetta autill'onzlo, 
installata nell'altoparlante: 11 col
leghi pertanto a questa ultima, una 
volta che ‘la abbia rintracciata. La 
valvola OK522 ^X la può reperire 
presso' qualche riparatore di ap
parecchi' per udito, oppure la può 
fare venire dagli stati Uniti ; tra- 
mlte un commLE’slonario, 11 suo 
prezzo e di circa 35100 lite. La in- 
fo^iamo anche che una valvo
la sLmHe, si trova nella serie €'U- 
roea, e cioè, la ^L67, di produ
zione Philips', di costo simile, ma 
più facilmente reperibile.

MANENSI ETTORE, Salerno. In
via schema di ricevitorino con val
vole miniatura e chiede della pos
sibilità di aumentarne la sensibi
lità, con l'aggiunta di un paio di 
transistors; chiede anche dei ma
teriali più adatti.

Essendo l'ultima delle valvole in
stallate sul suo apparecchietto, una 
Dli92, ossia una vera e propria finale, 11 sistema migliore per au
mentare il l'endime n to dello appa- 
l'ecchio consiste neira^rnentare 11 
voltaggio della pila anodica, sino 
ad un valore di 45 ed anche di 
67,5 volto Non avrebbe . che da so
stituire la culfia, nelle 8tesse con
dizioni, con un traSiformatorino di imcita, da 80100 o 10.C0O ohm, 1 watt 
massimo.. e collegare poi sul secon
dario di Questo, la bobina mobile 
.di un buon altoparlante magneto- 
dinaanlco, dii dimensioni non ec- 
oessive. Tenga presente che l'ag
giunta dei transistors, aumenta reb- 
be serenai la potenza di uscita é 
non la sansibllità, come lei dice.

MERLUZZO GIUSEPPE, Siracusa. 
Chiede dove possa trovare la bo
binetta di aereo, che, gli occorre 
per la costruzione del cercametalli 
a transistor, secondo il progetto 
di cui al n. 11 '56, della rivista, o 
nel caso, come sia possibile co
struirla.

La bobina In questione è repe
ribilissima, dato che viene comu
nemente - usata, come bobina di 
aereo, in molti apparecchi etti au- 
tocostrultil supereterodina. Si trat
ta della" 18,55 della G®C, oppure 
della Miorodyn di antenna, od an
che di sintonia per apparecchi a 
galena. La regolazione delle cita
te bobine si effettua mediante par
ziale rotazione mJediante piccolo
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caociavlte del nucleo, in materia
le ferromagnetico, avvitato nel 811) 
interno, e spostabile lungo la fi- 
letta.tura; la autocostruzione della 
citata bobina è Invece sconsiglla- 
bile.

CHIMICA 
FORMULE 
PROCEDIMENTI

PARRELIA ANTONIA, Rimini. 
Chiede, se esista un procedimento 
che permetta di impartire a del
l'ottimo e, molto fine tessuto di co
tone, l'apparenza della- seta; chie
de che il procedimento possa esse
re attuato su scala casalinga, sen
za un eccesso di attrezzatura o di 
ingradienti difficilmente, reperibili.

Una soluione che potrebbe a.ot_ 
tare sarebbe, oltre quella delle • va,- 
rie tecniche di merroerizzazion e, 
quella della deposizione sulle fi
bre di cotone, già allo stato di tes
suto, daia vera seta. Saprà intattL 
che la sete. no^nale se sottoposta 
all'azione di soluzione di idrato di 
zodio, perde la sua forma caratte- 
d'stica e si trasforma di una adi
zione piuttosto dlensa (potrà usa
re dei’ ritagli di seta, purché esen
te da materie estranee, pulitissima. 
e priva di aspetti di qualsl.asi ge_ 

nere). Faccia poi coagulare di nuo
vo la seta e questa volta sulle fi
bre del cotone, mescolando al ba- 
gno, una piccola quantità d:i so
luzione di bicarbonato di sodio. 
Sciacqui a fondo e quindi metta 
a seccare.

URBANI CLAUDIO, Vicenza. A
vendo a disposizione dei forti quan
titativi di mele a prezzo assai bas
so, intende avviare una piccola in_ 
dustria per la produzione di sidro, 
ossia della notissima bevanda non 
alcoolica, chE' incontra molto fa
vore.

Eocole 11 procedimen to. Le mele 
sane vanno lavate, 8chiaccb:te e 
torchiate; al mosto, alla sua usci
ta dal tol'chio, si aggiunge dell'a- 
clldo solforoso, protettivo in ragio
ne di 2 grammi per ettolitro: sl 
impedisce cosi la ossid'zione di so
stanze tanniche che determinereb
bero uno slaoevule annerimento 
del liquido. Invece che dell'acido 
solforoso allo stato di gas, si può 
usare 11 metaNisolfito. La tempe- 
Tatura di cura per 11 Mosto deve 
essere mantenuta sui 5 o 6 gra
di. Inizia una coagulazione di al
cune' sostanze, che precipitano, in
di, ha inizio, la fermentazione che 
dura una diecina di giorni e che 
da. luogo alla formazione di un cap_ 
pello bruno. Per a.ssicurare la con
servazione del sidro nelle botti, do
po 11 travaso, vi si aggiunga del 
sottonitrato di bismuto, in ragio
ne di 35 grammi, per ettolitro di 
liquido da ct^onservare.

V



AVVISI ECDNDMICI INDICELire 60 a parola - Abbonati lire 30 - Non si accettano ordini non accompagnati da rimesse per l'importo DELLE MATERIE
AERO-MODELLISMO - Motorini a 

scoppio ed elettrici di tutti i tipi, 
motori a reazione JETEX, scatole 
di costruzione di aeromodelli, eli
cotteri, automobili, motoscafi, ga_ 
leoni. Nuovissimo catalogo illu
strato n. 6-1958 L. ISO. SOLARIA 
- Via Vincenzo Monti 8 - MIlANO

ATTRAVERSO L'ORGANIZZAZIO_ 
NE MOVO speéializzata da 25 an - 
ni nel ramo modellistico potrete 
realizzare tutte le vostre costru
zioni con massima soddisfazione, 
facilità ed economia. n più vasto 
assortimento di disegni costrutti
vi per modelli di aerei, di navi, 
di auto ecc., tutti i materiali da 
costruzione in legno e metallo. 
Scatole di montaggio con ele
menti prefabbricati. Motorini a 
scoppio, a reazione, elettrici. I 
migliori apparecchi di radioco

mando ed accessori. Ogni tipo di 
utensile, i famosi coltelli « X- 
ACTO » e l'insuperabile sega a vi. 
brazione A e G. Chiedere il nuo
vo catalogo illustrato e listino 
prezzi n. 30/1959, inviando L. 300 
a «MOVO » _ Milano Via S. Spi
rito. 14.

PYGMEAN : supereterodina a 4 
transistors. Eccezionale compat
tezza ad autonomia. In vendita 
anche in parti staccate 

■ TELEVISORI comuni, anche vec_ 
chi ma efficienti, di scuola eu
ropea, trasformiamo ill tele
proiettori da 60 pollici. Spesa 
media L. 98.000. Precisare mar
ca e tipo di: apparecchio, ci
nescopio, valvole, giogo. MI
CRON, Industria 67, Asti Tel. 
2'75'7.

INVENTORI: Brevetti per invenzio_ 
ni modelli, marchi. Deposito, as
sistenza collocamento. COSTRUT
TORI-ARTIGIANI: Per tutti i 
Vostri problemi: scelta, lavorazio
ne materiali. Sistemi, procedimen
ti di lavorazione. Formule. Ese
cuzione disegni. Facilitazioni 
pagamento. Studio ZORZUT - 
Trieste - Vie Donadoni 6.

MATERIALE fermodellistico, Loco_ 
motori vetture « HO », Plastico 
« O » con scambi inglesi, Loco
motiva Hudson scartamento « 1 » 
premontata. TERRAGNI ERMAN
NO - Via Pacini, 93 _ Milano.

PACCO MATERIALE FOTOGRAFI
CO contenente 50 ff. carta 6x9 
sdi sviluppo e stampa, telaietto, 
istruzioni: L. 1.500. _ ARPE EMA
NUELE - Chiaravagna 113 - GE
NOVA SESTRI.

PARTI RADIO TELEVISIONE, tran
sistors. fonovaligie, Materiali mi
gliori marche. Prezzi minimi. 
Scrivere unendo francobollo :.ELIO 
BONGIOVANNI - Via Bovi Cam
peggi '7 _ BOLOGNA.

TUTTO PER IL MODELLISMO Fer
ro Auto Aereo Navale. Per una 
migliore scelta richiedete catalo
ghi: Rivarossi _ MarkIin - Fleis
chamann - Pocher L. 200 cado _ 
Rivista Italmodel L. 350. - Riva
rossi L. 200 spese comprese. . 
Fochimodels - Corso Buenos Ai
res 64 - Milano.

MOTORINI ELETTRICI V. 110-160 
- Watt 25 - Giri 1500 _ Spedizio
ne controaessegno per sole L. 2000. 
Clement's Quattordio _ (Ales_ 
sandria).

Caro lettore....................... pago 113
Adattatore per audio TV 

ed MF....................... 113
Chiave per tappi di sca

rico ............................ 117
Rivelatore universale di ra

diazioni ....................... 118
Decodificatori a risonanza 

per radiocomandi . . . 120
Trasmettitore a transistor 122

Saldatoio rapido . . .. 123
Motorini elettrici di ri

cupero  » 125
Otofono in miniatura a 

transistors .... ». 128
Montatura regolabile per 

motorE’ elettrico . . » 132
Coperte elettrotermiche di 

sicurezza ....................... > 133
Bassorilievi con pastelli di 
cera............................1 13'7

Essiccatori moderni . . > 140
Pulitrice di rotaie per HO > 142
Corso di Aeromodellismo 

(Ila puntata) . . 146
. Rimessa razionale per mo

delli volanti............. 153
Antigelo per serbatoi di 

acqua potabile ... ■ 154
Oculari orientabili per te

lescopi .............................» 1516
Tendi-bucato per piccoli 

spazi................................ » 160
Pogo «stivale delle '7 leghe» 161
Versatile mobiletto pensile > 163

« TUTTO IL MODELLISMO f' _ Li
stini L. 150 _ No.VIMODEL - VI
TERBO.

« TUTTI STAMPERETE FACIL..
^MENTE: disegni, giornalini, mu
sica, dattiloscritti, ecc. in nero 
e colori, a rilievo o metallizzati, 
eventualmente guadagnando, con 
semplicissimo sistema litografico 

p che autocostruirete seguendo no
stre completissime istruzioni. Co
pie illimitate. Anticipare L. 1200 
a: LUHMAR - Casella Postale lU - Forli ».

IL SISTEMA “A..
IIIIBIA IEISILE IELLE 'ME 111E111111

Radiotecnici, meccanici, artigiani, 
fototecnici, aeromodellisti

E' la ri"lila per \'01
In vendita in tutte le edicole

la Dero e a eolori • L tSO

^^M^OT _ f'e^we ^^^^SOe - ^lANE del aribruale di ^asa n. 37’60 del 27-2-1It PLE ic diffu^aoe e '764^1&MEe A e G. ^krr, — ^^ano Via Plrelli 60 - LeWono ^251
Stab. P. ^^wlottì - Via. CTcOTone, 60 - ^ma.
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REPUBBLICA ITALIANA 
Amministrazione delle Poste e del Telegrafi 

Servizio dei Conti Correnti Postali
Certificato di Allibramento

. Versamento di L.
S ..........................................
| eseguito da ......................................................
S
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|>Direz. Amministraz. «Il Sistema A»
* Piazza Prati degli Strozzi, 35 - Roma

g W Addì.......................................... *95......

c Bollo lineare dell’ufficio accettante

REPUBBLICA ITALIANA 
Amministrazione delle Poste e dei Telegrafi 

SERVIZIO DEI CONTI CORRENTI POSTALI
Bollettino per un versamento di L. ;.
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REPUBBLICA ITALIANA
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sul c/c N. 1/7114 intestato a:
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Piazza Prati degli Strozzi, 35 - Roma

Firma del versante (i) Addì 195

N. ................. ..........
del bollettario di. 9

Vedi a tergo la causale e 
la dichiarazione di alli
bramento.

Spazio riservato 
all’ufficio dei conti 

correnti

Mod 8 bis eh. 
(Edizione 1944)

Bollo lineare dell’ufficio accettante

Tassa di L. ...
Cartellino 

del bollettino
L'Ufficiale di Posta

Amministrazione delie Poste e dei Telegrafi

Servizio dei Conti Correnti Postali §
Ricevuta di un versamento s

di L. S

(in cifre) J
Lire s
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eseguito da ..............  &
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Abbonamento a «SISTEMA A» 
dal N................... N...... -...... 195.....

Per abbonamento a «FARE» 
dal N.................... al N...................
(per 4 numeri consecutivi)

In omaggio si richiede il seguente volume:

AVVERTENZE

Nome......................................................
Cognome .............................................
Domicilio ................................. ............
Città ......................................................
Prov. 
Tessera N. ..........................................

Parte riservata all’ufficio dei conti correnti

dell’operazione.
Dopo la presente 

operazione il credito 
del conto è di

Il Verificatore

Il versamento in conto corrente postale è il mezzo più semplice e più , 
economico per effettuare rimesse di denaro a favore di chi abbia un c/c 1 
postale. ।

Chiunque, anche se non è correntista, può effettuare versamenti a fa- 1 
vore di un correntista. Presso ogni ufficio postale esiste un elenco generale । 
dei correntisti, che può essere consultato dal pubblico.

Per eseguire il versamento il versante deve compilare in tutte le sue parti, 1 
a macchina o a mano, purché con inchiostro, il presente bollettino (indicando । 
con chiarezza il numero e la intestazione del conto ricevente qualora già J 
non vi siano impressi a stampa) e presentarlo all’ufficio postale, insieme । 
con l’importo del versamento stesso.

Sulle varie parti del bollettino dovrà essere chiaramente indicata, a 1 
cura del versante, l’effettiva data in cui avviene l’operazione. ,

L’Ufficio Postale non ammette bollettini recanti cancellature, abrasioni 1 
o correzioni. ।

I bollettini di versamento sono di regola spediti, già predisposti, dai ' 
correntisti stessi ai propri corrispondenti: ma possono anche essere fomiti । 
dagli uffici postali a chi li richieda per fare versamenti immediati.

A tergo dei certificati di allibramento, i versanti possono scrivere brevi ।
comunicazioni all’indirizzo dei correntisti destinatari, cui i certificati anzi- '
detti sono spediti a cura dell’ufficio conti correnti rispettivo. •

L’ufficio postale deve restituire al versante, quale ricevuta dell’effet- 1
tuato versamento, l’ultinia parte del presente modulo, debitamente compi- ।
lata e firmata.
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AVVISI PER UAMBI DI ItIATEHIALE
L';nser;:'/{i/!C nella presente rubrica 

e vrt7!!/ira {Jet ii/iiì i lettori, purché 
! ci’inunzio s/esw rifletta esclusiva- 
niente il CAMBIO DEL MATE
RIALE ha ’’arrangisti".

Sarà dala la precedenza di in- 
"azione ai Soci Abbonati.

Cambierei valv. GjGT €‘ due 6S17, 
con valvola 3V4, altoparlante ma- 
gnedinamico diametro 1600 mm., 
trasformatore d'uscita 10.000 ohm. 
L \ZIO MAURO - Via muta del Mo
lo 4/D - GENOVA.

POSSIEDO valvole Fiure con rela
tivi zoccolo, trasformatore d'usci
ta con primario a 125/160 V, € se
c ondar io da V, 2,5 - A, 2, magne
tico da H ohm, quattro motorini 
elettrici, che cambierei con tran
sistor OC45 e CI022 ed' 2N255.
LORENZO BIGONGIARI - Piazza 
Cavallegeri 2 - FIRENZE

« Telescopio 100 x ( + 100) con trep
piede e semplici strumenti auto
costruiti per indicazione stella re. 
Completo occhiali, boccaglio, strin

ginaso per immersioni. Pattini con 
ruote corsa 14-41. Antenna stilo ( 
cuffia. Visore tascabile a pile per 
diapositive. CAVIBIO con microsco_ 
pio o piccolo magnetofono o radio 
tascabili. Dettagliando a Lantermo 
Via Botticelli 18 - M IL ANO.

Cambio raccolta di SISTEMA A dal 
1949 al 1958 con registratore ma
gnetico. ZAMPONI SIRIO - Via 
S. Michele a Monteripaldi 14 - FI_ 
RENZE.

CAMBIO 3 capusole telefoniche, 1 
motorino, l t rasfo rm ato re 30W, l 
trasformatore da campanelli 20 W, 
1 stufa a petrolio, con materiale 
radio vario. Pezza Valerio, Corso 
Vitto Em. 315 - ROMA.

CAMBIO Tester Chinaglia 1000 ohm 
volt con radio portatile, amplifi
catore giradischi di q ualsiasi mar
ca, Treno elettrico. Libelmi Alfre
do, Via 25 luglio 1 _ LECCE.

CAMBIEREI: 1 transistor OC71,1 
OC72, coppia trasformatori per 
push-pull transistor T/301 e T/70 
ed altro matE’riale per circuiti a

tr?n<istor (variabili. diodi). con 
corrispondente valore di nastro ma
gnetica per rEgistratore, oppure con 
tester non di radioscuola. Vittorio 
Faccio, V.le Regina Giov.anna. 41, 
MILANO.

CAMBIO: l balestra da caccia fun_ 
zionante, costruita secondo un’ pro
getto di Sistema A, 1 cassettina con 
voltmetro e amperometro, prese e 
lampada spia, l regolo Diwa, con 
un motore diesel di cilindrata tra 
2 e 3 cc. Cavazzuti Pierfranco, Via 
Deodata 19 - SALUZZO (Cuneo).

CAMBIO con altro ma teriale ra
dio: tester 100 ohm; V. provavalvo- 
le, oscillatore modulato, provacir- 
tuiti e sostituzione. Valvole vecchie 
€ nuove vari tipi con altro materiale 
vario, Scrivere: Guido Marchetti - 
Via Milanesi, 2 - FIRENZE.

CAMEIO treno elettrico, seminuovo, 
completo di uno sgancia tore, con: 
Transistors NPN e PNP, valvole 
miniatura, od altro materiale ra
dioelettrico. Scrivere a: Di Bene 
Giulio, Via Nazionale n. 194 Pon
te a Moriano (Lucca).

••£ i veri tecnici sonò pochi^ 
UKK perciò^ richiestissimi

ISCIIVETEVI DUNQUE SUIITO 41 COlSI DILLA

SpeH:

5e U OlA.

Provo P. P.

del IO - 1
601"

- 1953

tarsi sul conto di 

credito n-l 80 pres

so l’urto P. di Roma 

A. D. Autor. Dir.

terlo da addebi-

carico del d.stlna-

r. r. di

Roma n^

POlITE(NI(A
ITA.LIA^A-

V. hEGINA MA./)((jJ./fRnA
Z94/A

ROMA

SCUOLA POLITECNICA ITALIANA
CORSI PER

—
TECNICO TV 

RADIOTECNICO
MECCANICO 

MOTORISTA 
ELm'RlCISTA 

E^^UTO
CAPOMASTRO 

DlSEBNATORE

RADÌ0TELE6RAF1STA

--
Rihigllate e 
spedite subito 
senza a""ancMa

I 
I
I 
I 
I 
I 
I 
I

NON AFFRANCARE

I 
I
I



Sped. in Abb- Postale

Provlnclo........................... .........................
VI comunico che ....d.N onche rtc.vere Il

Cognome e nome
Via

CM4 ...
Focendo una croc:e X In queito

SPETT. SCUOLA POLITECNICA ITALIANA
SlHZA ALCUH IMPEGHO IHVIATEMI IL VOSTRO CATALOGO GRATUITO ILLUSTRATO.

MI IHTERESSA IH PARTICOLARE IL CORSO QUI SOTTO ELEHCATO CHE SOTTOLINEO:

10 gruppo dilezioni del c:orio lottolln.ato, contraiiegno di L 1.317 tutto comprilo. 
CIÒ PElÒ HOH MI IMPEGNEIÀ PER IL PROSEGUIMENTO DEL COISo.

l - RADiOTECNICO2 - TECNJCO TV3 - RADIOTELEGRAFISTA4 • DISEGNATORE EDILE5 - DISEGNATORE MECCANICO

& - MOTORISTA 'I - MECCANICO 8 - ^™UTO 9 - ^^WCISTA 
IO - CAPOMASTRO

lo studio dei fumetti tecnici

LA SCUOLA DONA
COMPLETA OFFICINA

PROPAGANDISTINUOVI ISCRITTIOGNI MESE UNA LAMBRETTA SORTEGGIATA TRA

CORSO UHA' 

>1 LABORATORIO

QUESTO METODO RENDE PIÙ FACILE E DIVERTENTE LO STUDIO PER CORRISPONDENZA !



INDICE GENERALE - ANALITICO
delle materie eoolennte nel N. 1.t: anno 1038

(I lettori che collezionano i nostri fascicoli possono staccare questa pagina
e fissarla al fascicolo 12 del 1958)

UTENSILI ED ACCESSORI PER OFFICINA E LABORATORIO
Accessorio a motore per sculture su legno 4 20 Morsetto 4 183
Betoniera 1 9 Paletto con tubi di ferro 6 318
Bobijnatnce con di m.6cano 6 302 Saldatura. dell'alluminio 8 487
Caccia.vite (Un aiuto -al) 1 48 Saldatura di fili metallici 4 189
Combinatrice con un motorino elettrico 1 4 Saldatura su mater1e.li diversi 1 31
Fornellino di emergenza por saldature IO 532 Serrature magnetldhe per porte e mobili 11 611
Gl'8If(f\,etto per tJranclatura 3 167 Sfere di acciaio (lO modi di usare) 3 127
^Maschera paratoci i per saldare 9 1509 Torcia a doppio cal'bone ‘per saldare 9 W5
Metro pieghevole (Sette usi del) 2 110 Vetro (Modo corretto per tagliare 11) 4 184
Morsa (Le insolite utilizzazioni di una) 6 233 Vetro (Come forare il) 6 315i PER LA CASA Progetti di ACCESSORI, INIZIATIVE e MIGLIORAMENTI
AAcqua calda (Perfezionamento al'impianto ) '12 677 Rametti decollativi 3 135
Add^imi natalizi 12 639 Reti metalliche (Consigli per l'impiego delle) 2 79
Affumldare carne, pesce e foraggio 2 116 Riparazioni do! OIlbrelli 3 173
Alberi di Natale a due dimensioni 12 663 Riscaldamento (Come economizzare sul) -12 635
Alberi di Natale (Dome rivestire gli) 12 684 Rivestitura 10 nastro di plastica. di porte
Centrini per talvola Natalizia 12 635 e finestre 1 46
Decorazione per la tavola -natalizia 12 638 Re-telle di metllllo. per mobili 11 579
Dentifricio alla portata d-i mano 7 361 Sapone (lO insoliti usi del) 4 177
Distributore di sapone in polvere 2 100 Scaleo (Come appendere lo.) 1 32
Fol'bJ,ici per taglio di ^xhlelll 4 1 79 Scarpe (Come lucidare le) 7 379
Gabbie in filo metallico per uuoelli ‘ 4 192 Servizio per aarittoio 5 250
Imbuto con una busta 8 442 ^Soipramobili ed oggetti da stecche da gelato 4 175
L^npada da tavalo (Come migliorare l'i’llu- Spazzola semlautomatic!IJ 9 474

minazlone delle) 9 485 Sp^eciio ultramoderno 2 74
^^echina da cucire (Come modeml^re la) 4 180 Tenda refrigerante per l'estate 7 361
M1xer per ^cucina 3 124 Utensili da cucina (Come aumentare la du
Neceas:a1r p-er cucire 3 136 rata) 2 87
OgJg-etti do! gomma (C^ne minorare la du Utensili diversi da barattoli di latta 2 9-9

rata) 5 255 Usi poco noti del Mie da cucina 9 516Porgi-vivande per 11 gatto 4 191 Ventilatore-essiccatore 2 106
Pulizia <leI ^sechio della nette^^ 6 »11 Vetro antirifiettore 11 623

COLTIVAZIONE - GIARDINAGGIO - ALLEVAMENTI ANIMALI

'•

Allevamento f^ato del piccio.ni 11 56 Fr8lgo1e (Piramidi por coltivare le) 8 421
Attrezzo per giardino 7 385 Innatfiare le piante durante le assenze 8 428
Die^poaitivo per alimentare i ,p^»i daH'ac-

7
10

389
56

Lnnatliare il giardino 8 453
quarto 

'Distributori automatici alimenti er ^^lli
Trappola perfezionata per insetti 9 468

MOBILI E LAVORI IN LEGNO
Atta^^pannl moderno 3 144 Segare i regoli a squadra 7 390
Liuteria adattabile I} 48 SgalbelIo 4 194
Mimile per salotto 5 233 TM'o.imo ultrapieghevole 1 57
Portalibrt da. tavo.lo. l 15



CAMPEGGIO, MARE - Piccoli progetti ed utensili
Amaca per carnp^gio 7
Attrezzatura e consigli per 11 campeggio 7
Oalblna portatile da apiarggia 7
Oanoa (Come manO'V'rare la) 9

30 Seggiolino pieghevole
35Q MOfbUetto, ouicina da c^npo
3:59 Scala di corOo per gite iil montagna 
480

7 35
7 35
7 3156

S P O RT
Aoquaplano e sci d'acqua 6 30 Mirino con alzo per arco a freccia 3 142
Antiurto per auto e scooter 7 362 Modifica al pedale freno della « 1100 » 3 1319
BoIb biposto 11 560 Pesca e sport subacqueo (Consigli sulla.) SI 410
Ollociatol'i (OoniSlgU sulla caccia) ,1'1 573 Potenziatore per apinterogeno 3 130
Oarrello 'Per trasporto imbarcazioni 1 54 Protezioni idei pantaloni da moltiplica ciclo 7 434
Ooperta per banca 8 435 Sandalino medicato 1:n « canotto da. gara l> 6 3'17
Lancia piattelli per tiro a volo 4 18'7 Slittino monQposto 11 50
Linee idi polvere di gesso 0 66 Trampolino per piscina e lago 8 438
Manica a vento per veleggiatori 8 400

FOTO - OTTICA - CINEMATOGRAFIA
Accessorio ‘per stampa. ritratti 8 407
Foto’ a grande angolo (Una tecnica per 

eseguire) 2 91
Foto-Chimica (Lepertoenti con la) 8 423-
Fotografare col cervo volante 9 476
Fotografare attraverso dl microscopio 6 338
Fotoglralfare su seta e t^esti 3i l'H
Lunghezza focale delle lenti (Per misurare 

la) 5 249
Microscopio c^OIosto 3i 120
Montaggio di foto a grande angolo 7 3810
P^^^tta illollatdoe per pellicole p.r. 11 619
^^^oglltore di foto IO 536

Riftettore con pezzi di mecca.no 6 302
Ritra tti sfumati (Oome ottenere i) 4 230
Riscaldatore per bagni fotografici U • 624
Scatto a « relè l> per maochina fotografica 3 165
Schermo per proiettare con luioe d!ul"na 5 265
Elpot con pezzi di rneccano 6 30
Telalo per sviluppo pellicole p.r. 1 13 *
Tiro a segno fotoelettrico (Perfezionamento) 11 637
Treppiede di emergenza. 5 30
Trucchi fotografici (Una tecnica ;er ese

guire) 8 4015
Vasca doi lavaggio ta vuotatura automatica 1 52 I

MODELLISMO. FUNZIONALE E STATICO
Aeromodello « Mustang l> 4 195 7& » - Traino e riparazioni

8a » - Modello ad' eelastico da gara
1'1
12

5189
6415

CORSO DI AEROMODELLISMO Motori ad reazione per modelli 1 23
1& Psrte - Principi Generali e modello vo Modelli ferroviari (Come costruire 1) 7 39.1

lante 5 M2
2& » - Volo a motore 6 286 MODELLISMO FERROVIARIO
3& )l - La ricopertura. di modelli 7 366 Le segna.lazionl 2 72
4& »,- Modelli a volo libme.ro e coman Il contr.ollo automatico della marcia 3- 168

dato 8 415 Segnalazioni di giunzione 15 239
5& » - Veleggiatore « T.E. 2016 » 9 490 LIlpianti a rotaia bipolare 6 342
6a » - Veleggiatore « T.E. 2016 » IO 539 Impianti a. doppia. rotaia 8 426

GIOCATTOLI E GIUOCHI
Battaglia naNrule 8 454 Giuoco del bottone 1 22
BlOcgni di legno per costruzioni 7 386 Giuoco della -catapulta 6 3<-'7
Bolle <H sapone gigan ti 8 4113 MLssile balistico « Nich-e l> 7 3396
OonigUetto che corre !l2 642' Paperino ^ovilbUe '12
Elica volante 7 365 Paperino snodabile 12 6Si1
G8ilUna smovlbUe 12 642 P8Sa.t^pi elettrici 12 6516

LAVORI IN CUOIO ,FILO • STOFFA - RAFIA ecc.
Cuoio (Lavorazione alla portàta,. di tutti) 9 4817
Figurine e caricature di carta (affezio

nare le) 1 1
Figurine in stoffa su bottiglie 1 28

Quadretti ric^atl 2 641
&itagli di ifelt'ro e come utilizzarli 8 4'3a
Rose con nastro di seta. 10 50

mecca.no
libme.ro


CERAMICHE - TERRACOTTA - GESSO ecc.
Decorazione artistica della IPO^oilana 
Porno elettrico per oer^n^he

2 61 RLprod^ilone in gesso di qualsiasi' oggetto 8 4295 2169
D I S f G N O

Motivi decorativi (Per d:1segno8lre) 3 .140 PWcola GWjda del Pittore dilettante (Par. 6<8.) 8 4150
Piccola Giuda •del Pittore dilettante (Far. la) 3 148 Piccola Guida del Pittore dilettante (Par. 7a) 9 49,9
Piccola Guida del Pittore dilettante (Par. 2a) 4 206 Portwpennini per 11 disegnatore 6 337
Piccola GuMa del 'Pittore dilettante (Par. 3a) S 287 Pulisci timUnee 10 520
PWcola Guida. del Pittore dilettante (Par. 4a) 6 3128 Punte per ‘tracciare disegni 2 78
PLccola Guida del Pittore dilettante (Par. sa) 7 372 Squadra aautomatica a T per disegno 7 401

RADIOTECNICA - ELETTRONICA APPLICATA

Amplificatore a media fedeltà Ricevitore a reazione a tranzistor. (2N283-
valv. 35IJ5 _ 35L6 - 12ST7 _ 35Z4) 8 443 NPN-Sylvania - OK722-PNP-Raytheon) 5 228

Alrnplifìjcatore per fotocellula a traMistor Ricevitore « Personal » a traIlist;. in altop.
(2N107 Oippure OC72-PNP - ^35 oppu (2Nil07 _ 0071 6 312
re 2N1229-NlPIN) 9 40 Rlicevitotre « Telepower » a transist. in au

Antenna per F.M. per le emissioni di satel ricolare (2N1107-PNP oppure CK722• liti artificiali 5 276 o OO'UlIO) 6 312An tenna a quadro 2 104 Ricevitore a transist. con filtro preselet
377Antenne per forequenze elevate 2: 89 tore (CK722) 7

Alntenne per TV e F1M U fnT Ricevitore a. transist. con diodi in contro
Audizioni in Hi-Fi in oanali separati 5 235 fase (0071) 7 ' 3:84

1 Oonvertitore senza valvole Il 600- Rtcervitore e dicdo in Hi-Fi (2NJ107 oppu
re OC72-PNP) 8 440

Coorertitore reflex per 40-20-10 m )valrv. 
6BA6 - 6BE6E6) 3 163 RicevitoIle s^1.l)perrea2iione a transist.

(0044 oppure 2N3JOO - 01072 oppure
Oross-Overs per audizioni stereofoniche IO mo 2N1G0) 11 603,
Frequen2itoetro eterodina a trans. (2 tl"ans. Radio C^naoOo ad onde convogliate (valv.OK722-PNIP) 12 663 117'N7^-OT) IO 5633Interferenze alla TV (Oome eliminare le) 4 220 Ricetr’asmettitore tel:egrafico (valv. 117N7’ ■
Limitatori di dictul'bi per rioevitori 5 280 GT - 6J7 - 25Z6) 12 668
Oscihl&tore ilodUÙiato (valv. 6SK7 Oippu- Ric vitore « Explorer '> per onde ul tracor

re 6BAl6) 3 154 te (valv. 12AT7 - 6AF4) 3 157
Ponte di misura elettrico 9 465 RLoevitore tascabile a supel'ireazione (valv95'S-A) 5 2f79
Prova-cireuiti universale ad occhio magi

co (valv. 6U5) 2 fY7 Ricevitore per radiocomando (valv. triodo
& gas subm. RK61 - transist. OK722-PNP) 6 305Prova-transistor 5 229 Ricevitore supe.rreazione a valvola minia

Riceritore in altop. a 4 transistors con sta tura (1T4 oppure 114) 9 463
dio di A. P. (O045-PNP - GT4-PNP - 
OK722-PNP - 2N255-PNP) 10 645 Sollòa telefonica a transist. (OK722-PNP) 

Termometro elettrico a transist. (0072)
IO
11

819
596Ricevitore superreattivo in altop. a transis.*(C44-PNIP - GT222-PNP _ GTlOl9-P-iP1N1P) 12 659 Trasformatori di recupero (Come identi

ficare i) 1 20
Ricevitore a traan.sistors in aUl'icolare l 39 Trasmettitore telefonico e telegrafico (valv.‘(OK768-iPNP - 2N107-PP'NP) trasm. 6AO7 _ ^6 - 30 - valv modul.
Ricevitore a. transistors in auricolare G6L7 - 6Y6) 4 214

2N1107^NP+O.E. -2N229-NPN1-Sylvanla) 4 228 (vedi anche risposte Ufficio Tecnico)

ELETTROTECNICA

AocendLsigaro elettrico da twvolo IO 6515
Bulbi al neon (Nuovi usi dei) 2 94
Cellula fotoelettrica da un raddrizzatore

bruciato 5 272
Illuminazione deU'appareoohio telefonico 4 190
Isolatore di condutture elettriche 7 379

^LSimpade (2) per la televisione 9 512
Saldatoio elettrico 6 3415
Sipine elettriche (protezione delle) 4 189
Termostato per fornello elettrico 8 446
Tubi fluorescenti (Rlu tlllzzazlone dei bru

ciati) 10 533



CHIMICA FISICA

Analisi chimiche pr via spettroscopica 
(la parte) 1 00

Analisi chimiche per via. spettroscopica. 
(2a Parte) 2 107

Colorazione galvanica dei metalli 2 70
Fcsforo (Produzione pper esperimento) 9 470
Idrogeno (Generatore d'idrogeno ed acetilene) 2 113
Idrogeno solforato (Generatore per esperim.) 'l 3M

V A R I E

Bigiotteria da materiali farinMei 3 117
Oarmon danznti IO 534
OaIlele decorative (Fabbricazione delle) 12 :629
Giuochi d'aoqua. per il Presepio 12 673
Mosaici da scmi vegetali 10 52'1

Mosa1co di ^^^chi 10 530
Quadri ad intarsio 6 293
Rame (Larvvori artistici con la foglia di) 5 263
Specehi (Fabbricazione casalinga degli) 10 S24
Scultura in legno mediante stampaggio H 615

DALLA RUBRICA "UFFICIO TECNICO RISPONDE"

Cimentatore a corrente alternata di un 
iermomodelio trasformato a. cotr. conto 3 11

Amplificatore ad accoppiamento sc^z tra
sformatore (vaLv. 0^11) (Schema ) U m

Bulpetti a necm da cerca.fasc colli esperien- 
‘ze alla luce l 11I

Oarta oleata4o^ule e consigli sulla con
fezione 1 IIOhia.ve elettronica per perte e mobili (schema) 7 I

Collegamento in tandem di 2 transistor (Schema) l 11
Disturbi nelle vicinanze del ricevitore 

Sch^a per localizzare le varie sorgenti. 
valv. doppio triodo ^3A!S) 9 11

Espostm-etro per camera ^^ura (Sch^a) 
(Trans. 2N97) H m

frequenza di uscita di complessi trasmit
tenti a tr-ans. per aumentare la st^a 
(liNMA) 8 I

^Frequenza di ^wita. di complessi trasmit
tenti a trans per triplicare la st^a 
(loNr3I4lA) 8 I

inversione di rotazione di piccoli motori 
elettrici 8 II

M1croamper^etro - per proteggerlo da 
danneggiamenti proveniente indiretta- 
tamente da uIlei coOl'nte elevata (valv. 24^A) (Schema) 5 I

Multivibratore con l'impiego della vaiv. 
6SL7) ( Schema) 2 I

Oscilloscopio - pr seguire ^OS8el"Vazioill 
oscllloscopie di tensioni variabili a fre
quenza molto be5e ( valiv. 6.^AX5 - 
6AQ5 - 6AQ5) ( Schema 3 I

R1cevitore - per eliminare distulibi nella ri
cezione di apparecchio installato su &u- 
to (Schema) 12 11

Ricevitore con valv. tipo 57-47-80 (Sch^llia ) 4 l

Ricevitore - parti del ricevitore moderno a 
due transistors pubblicato sul n. 12-1967 
(Schema) 4 iV

Ricevitore per migliorare le prestazioni del 
ricevitore in O.M. con valvole ameri
cane vecchio tipo (Schema) 5 I

Ricevitore funzionante con valv. 227 (Sch. ) 7 IV
Rlceviiore iunzlonante con valv. 224 - 227 - 

030 (Schema) 7 V
Ricevitore .per migliorare le prestazioni di 

un ricevitore a galena (Schema.) S V
Ricevitore funzionante con valv. 2'37 _ 238. 

•(Schema) 9 I
Ricevitora a due stadi a transictars (2^^^ OK'7!2) Scheda) IO I
Rilevatore ottico (transist. ^K722 - valv. 

2N3S) (Schema) 10 Hl
Radio-Telefono, dispositivo automatico di 

segnalazione di una delle sta.zioni, al 
complesso radio-telefonico pllibbbca.to 
sul n. 23 di FARE (Schema ) 6 I

Sintonizzazione delle stazioni dilettantisti
che su appa.recchio ricevente (Schema) 12 I 

8pcrt subacqueo, di&psitivo per la ^respira
zione subacquea. senza polmone (Schm.) 11 I

Stadio modulatore tra. 11 preampliftcatore e 
la griglia schermo dello stadio finale 
a radiofrequenza, della. potnza di 50 
Watt. (Schema ) 1 I

Trasmettitore, dispositivo dlstorgente ^fi
le ftuttazioni delle correnti di figlia 
nel:lo stadio moltLplicatore di un tra
smettitore di elevata potenza. (Schema) 11 IV

Triodi-Philips e Teletunken di vecchia pro
duzione ^per sperimenti sulle ultracor
te e microonde (Schema) 2 I

Valori di componenti al progetto di ampli
ficazione per foto cellula a tre stadi, 
pubblicato sul n. 9-1957 (Sch^a) 10 l

Ventilatore da tavolo funzionante in c.c. 
r^ funzionante tn c.a. 2 II

t
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